La tua vita per la sinfonia del “sì”!

Esercizi spirituali vocazionali per i giovani

sulla Lettera agli Efesini

Nota introduttiva alla Lettera agli Efesini

La lettera – che non presenta, stando ai testimoni più autorevoli, la menzione dei destinatari nel suo luogo solito – non fu molto probabilmente all’origine indirizzata a una singola comunità, ma fu uno scritto circolare destinato a più comunità, composto all’interno delle comunità paoline, probabilmente attorno ai primi anni 80, non come una lettera di circostanza, ma come un’esposizione lirica e didattica della fede cristiana.

In essa ritroviamo la voce dell’apostolo Paolo, che risuona attraverso l’insegnamento offerto alla comunità e da essa approfondito nella luce dello Spirito Santo.

Alla scoperta della sinfonia del disegno divino

Ef 1,1-14
Possiamo iniziare il nostro cammino con la domanda fondamentale: che senso ha vivere? Forse nessuno ha dato una risposta più grondante di amaro disincanto di W. Shakespeare nel Macbeth: «La vita non è che un ombra che cammina; un povero commediante che si pavoneggia e si agita, sulla scena del mondo, per la sua ora, e poi non se ne parla più; una favola raccontata da un idiota, piena di rumore e di furore, che non significa nulla» [Macbeth, Atto V, Scena V].

Posso in questo momento chiedermi: mi ritrovo in questa definizione della vita? Veramente essa è «una favola raccontata da un idiota … che non significa nulla»? e quindi, ciascuno di noi è «un povero commediante che si pavoneggia e si agita, sulla scena del mondo, per la sua ora, e poi non se ne parla più»? E’ importante tenere dentro questa radicale contestazione al senso della vita, per metterci in un ascolto vero e non scontato della parola di Dio.

Prendiamo tra le mani il testo della Bibbia e leggiamo Efesini 1,1-14
[1,3]Benedetto sia Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo,

che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli, in Cristo.

[Poiché/infatti] [4]In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo,


per essere santi e immacolati al suo cospetto nella carità,

[5]predestinandoci a essere suoi figli adottivi per opera di Lui [Gesù Cristo],

[6]secondo il beneplacito della sua volontà.


     E questo a lode e gloria della sua grazia,

che ci ha dato nel suo [Figlio] Diletto; 

[7]nel quale abbiamo la redenzione mediante il suo sangue, la remissione dei peccati 

     secondo la ricchezza della sua grazia. 

[8] [che] Egli l'ha abbondantemente riversata su di noi con ogni sapienza e intelligenza, 

[9]poiché egli ci ha fatto conoscere il mistero della sua volontà, secondo quanto nella sua benevolenza aveva in lui prestabilito

[10]per realizzarlo nella pienezza dei tempi:


il disegno cioè di ricapitolare in Cristo tutte le cose,


quelle del cielo come quelle della terra.

[11]In lui siamo stati fatti anche eredi,


essendo stati predestinati secondo il piano di colui


che tutto opera efficacemente conforme alla sua volontà,

[12]perché noi fossimo a lode della sua gloria,




noi, che per primi abbiamo sperato in Cristo.

[13]In lui anche voi, dopo aver ascoltato la parola della verità,



il vangelo della vostra salvezza e avere in esso creduto, 

avete ricevuto il suggello dello Spirito Santo che era stato promesso,

[14]il quale è caparra della nostra eredità,

in attesa della completa redenzione di coloro

che Dio si è acquistato, a lode della sua gloria.

(  Struttura del brano 

vv. 3-4: introduzione in forma di preghiera di lode e annuncio della benedizione divina

vv. 5-14: la benedizione salvifica divina… in Cristo… nelle sue tappe e nei suoi effetti storico-salvifici sui credenti

(“Benedetto sia Dio!” 

La lettera – dopo i saluti – si apre con un testo di grande bellezza (ripreso e sviluppato in 1,15-23), che introduce i temi portanti della missiva apostolica,. Il tutto avvolto nel clima della lode e della benedizione. Siamo dunque subito sospinti alla preghiera che ci de-centra da noi stessi e a una preghiera che sollecita allo stupore, all’incanto, alla meraviglia. E questo è fondamentale nell’itinerario degli esercizi spirituali.

Ma qual è la ragione di questa lode? Essa sale dal cuore dell’apostolo - e intende coinvolgere anche il nostro cuore di credenti – a partire dalla contemplazione commossa e rapita del disegno di salvezza di Dio: la vita – ci dice l’apostolo come in risposta alla nostra domanda e alle nostre paure – non è “una favola raccontata da un idiota, che non significa nulla”, ma è inserita dentro a una grande benedizione, che discende da Dio, e si manifesta come una volontà di bene ordinata, un vero piano che abbraccia tutto il cosmo e l’umanità, come una grande armonia.

( Spunti per un check-up

· In quale delle due interpretazioni della vita mi riconosco di più?

· Mi capita mai di provare stupore, meraviglia?

· Cosa cambierebbe se cominciassi a guardare ogni istante e ogni momento della mia vita non chiuso in se stesso, ma come parte di un unico disegno divino?

(E la mia libertà?
In realtà molti pensano che credere che la vita sia dentro a un disegno divino finirebbe per negare la libertà. Fermati un attimo: forse che pensare che non ci sia alcun disegno, che tutto sia puro frutto del caso, lascerebbe intatto il valore della libertà? Il suo valore rimarrebbe intatto solo in apparenza, finché si resta storditi dall’ebbrezza di sentirsi senza regole e senza vincoli. Ma se la mia libertà si esercitasse davvero dentro un universo senza senso e dominato dal caso, risulterebbe svuotata nei fatti. Con acuto senso dell’umorismo uno scienziato come Albert Einstein affermava: “Il caso: è Dio che passeggia in incognito!”.

Se ci pensiamo bene, solo uscendo dall’idea della vita come destino o come caso, solo aprendosi umilmente alla dimensione del “mistero”, nella consapevolezza che la realtà non si lascia rinchiudere negli schemi e nei ragionamenti umani, e che domanda all’uomo di rimanere aperto al suo manifestarsi, possiamo salvare la nostra libertà. E “il mistero” (v. 9; cf. 3,1-10), è proprio la parola usata dall’apostolo per evocare questo grande disegno divino, che si supera da ogni parte, ma dà senso e bellezza alla nostra libertà. 


“Signore, ci hai fatti per Te, e il nostro cuore è inquieto finché non riposa in Te”(Sant’Agostino, Confessioni I, 1,1)

( Per un ulteriore approfondimento

Destino, caso o vocazione?

Sono possibili tre grandi concezione della vita: una che assolutizza il progetto ‘divino’ o ipotesi del destino, una che assolutizza la libertà umana o ipotesi del caso e una che coniuga i due elementi o ipotesi della vocazione.

L'idea della vita come destino nasce da una religiosità di tipo ‘cosmico’ che plasma l'Oriente antico e moderno. Induismo, buddhismo ed altre grandi concezioni orientali della vita e del divino ne sono segnate e, nell'antichità, la religiosità greca (esemplare è la tragedia), etrusca e romana hanno respirato questo clima. Ma questa idea oggi sta entrando decisamente anche in Occidente per la diffusione di gruppi e sètte che si ispirano - più o meno liberamente - a religioni orientali. La vita dell'uomo, in questa visione, viene considerata come un elemento del grande ingranaggio del cosmo: la libertà non esiste o comunque non ha rilevanza, perché tutto è scritto da sempre. Tutto si ripete e il mondo è una grande ruota che gira. Questa idea cosmica è in contrasto con l'impostazione biblica, che è invece prevalentemente storica. La Bibbia infatti vede nella storia il luogo principale della Rivelazione divina: è proprio il succedersi degli interventi di Dio che crea nel popolo ebraico (e poi in quello cristiano) la coscienza di essere chiamato (vocazione-elezione) ad un cammino verso una meta (finalità) che non è obbligata o garantita, ma da raggiungere e conquistare liberamente (responsabilità).

L'altra concezione, contrapposta alla precedente ma ugualmente diffusa, è quella della vita come caso. Possiamo trascurare gli agganci, che pure esistono, alla filosofia greca e romana, perché l'idea che attualmente molti hanno della vita come caso è piuttosto influenzata dall'ateismo occidentale, intriso specialmente di positivismo-scientismo. Per molti, così, è un caso che siamo al mondo, un caso che ci capitino certe cose e non altre, un caso che un giorno moriremo... Buona parte della filosofia e della letteratura del Novecento, di stampo esistenzialista, si muove dentro alla visione ‘casuale’ dell'avventura umana: l'uomo è senza direzione, senza un centro attorno a cui costruire la vita. Il motivo conduttore è l'impossibilità di raggiungere un senso come condizione esistenziale fondamentale, per cui occorre accontentarsi di vivere nella solitudine, nell'angoscia, nella nausea, nella noia, ecc. Di qui la ricerca di soluzioni che, saltando la fatica di rispondere alla grandi domande esistenziali, si fermano all'immediato: e la prassi a quanto pare piuttosto diffusa di ‘stordirsi’ per non pensare al futuro, vivendo una sorta di immersione nel presente.

Intendere la vita non come destino cieco né come caso ma come vocazione, significa accettare di darle un senso e caricarla della responsabilità di fare delle scelte, di discernere e decidere. Il destino cancella il senso, perché elimina la libertà dell'uomo; il caso lo cancella, da parte sua, perché elimina il progetto di Dio; la vocazione invece, mantenendo insieme libertà umana e progettualità divina, ammette che la vita ha direzione, senso, ragion d'essere. La consapevolezza di essere dentro ad un progetto di amore è ciò che può dare unicamente significato all'esistenza; mentre la convinzione di essere una rotella di un immenso ingranaggio (destino cieco) o di essere una particella inutile di materia sospesa in un angolo dell'universo (caso) è già ammissione di non-senso e fallimento. 

(prof. Erio Castellucci)

( Spunti per un check-up

Secondo osservatori attenti, il fatto che oggi ci siano tanti “bravi ragazzi” stranamente immobili, mentalmente pigri, emotivamente freddi dinanzi alla vita e all’esigenza di mettere in moto ricerca e decisioni, che vivono quindi provando tutto, ma senza mai mettersi in gioco fino in fondo, rimanendo in sostanza in una costante posizione “stand by”, è dovuto anche alla perdita del senso della vita come mistero.

Alcuni, infatti, negano il mistero, presumendo di sapere e capire tutto, pretendendo di dedurre infallibilmente le proprie scelte dal presente o dalle preferenze istintive o dai test attitudinali, ma non vanno mai oltre il piccolo cabotaggio calcolatore. 

Altri, all’opposto, si allineano al coro dei fatalisti e nichilisti alla moda dichiarando di non poter conoscere né se stessi né la realtà. Si appellano così al mistero, ma lo fanno solo al fine di crearsi una sorta di alibi: “Sono fatto così! Non riesco a capirmi, come faccio a decidermi!” (cf. A. CENCINI, Il mistero da ritrovare ).

CHIEDITI

· Riscontro anch’io attorno a me atteggiamenti di questo genere?

· C’è qualcosa di questi atteggiamenti che ritrovo anche in me?

· Sono adagiato su qualcuno di questi comportamenti o cerco di reagire e come?

( Una libertà “accordata” con Cristo, chiave musicale della sinfonia divina

Se facciamo attenzione al testo di Ef 1,3-14, troviamo un elemento costante: 

Il Padre in Cristo [4] ci ha scelti prima della creazione del mondo,

[5]predestinandoci a essere suoi figli adottivi per opera di Lui [Gesù Cristo],

[7]nel quale abbiamo la redenzione mediante il suo sangue.

[11]In lui siamo stati fatti anche eredi,

[12]perché noi fossimo a lode della sua gloria, noi, che per primi abbiamo sperato in Cristo.

[13]In lui anche voi, […] avete ricevuto il suggello dello Spirito Santo che era stato promesso,

[14]il quale è caparra della nostra eredità.

Dunque tutto il piano di Dio, sia quello della creazione che quello redentivo, ha una chiave di volta costante: Gesù Cristo, il Figlio di Dio fatto uomo. Se partiamo da questa visione unitaria e armonica della realtà, allora possiamo leggere anche in termini musicali il ruolo di Gesù: Egli ne costituisce come la chiave musicale, che ci permette di decifrare lo spartito del disegno di Dio e di armonizzarci con esso. La sua opera di ricapitolazione conoscerà quindi nella piena accordatura di tutti gli esseri con la sinfonia divina attraverso l’adesione a Lui. Ognuno è chiamato a diventare in questo senso “lode di gloria” (1,6.12.14), come si esprimeva la beata Elisabetta della Trinità.

( Spunti per un check-up

Un segno evidente che abbiamo cominciato a riconoscere la sinfonia del disegno divino e ad accordarci con esso è che prendiamo le distanze da una vita vissuta in maniera:

· egocentrica (= io narcisista), da persone autoreferenziali, adultescenti, della “autoaffermazione inospitale”( P.A. Florenskji)
· eccentrica (= io emarginato), da persone che mettono al centro pseudo-valori

· scentrata (= io minimo), da persone in cui prevale anche spesso un “io immaginario o virtuale”

· ipercentrata (= io obeso), da persone che hanno un centro ben visibile, ma ne fanno un uso strumentale

ponendo sempre più al centro la Persona di Gesù, “ri-centrando” in Lui tutto e “relativizzando” a Lui ogni altra cosa – persone, beni, progetti - cioè vivendo tutto a partire dalla relazione con Lui, senz’alcun altro assoluto che non sia Lui.

Gesù Cristo diventa il Signore della nostra vita, e cioè il centro fonte di senso, unificante e propulsivo di tutta la vita. 

CHIEDITI

· Desidero davvero che Gesù Cristo diventi il centro fonte di senso, unificante e propulsivo di tutta la mia vita ? Lo chiedo questo dono? 

· Cosa mi ha aiutato o mi sta aiutando di più a scoprirne l’importanza e la bellezza?

· Dove ne ho fatto di più esperienza? Con quali frutti?

( Essere “lode di gloria” vivendo come figli nel Figlio 

Accordare la propria vita con la sinfonia del piano divino - diventando autentici “lode di gloria” - passa attraverso il riconoscimento della chiamata originaria: Il Padre del Signore nostro Gesù Cristo […] in lui [Cristo] ci ha scelti prima della creazione del mondo […] predestinandoci a essere suoi figli adottivi per opera di Gesù Cristo secondo il beneplacito della sua volontà  (1,3-6).


L’apostolo ci svela che la grazia dell’adozione divina per l’umanità è il vertice di tutto il disegno divino, perché è proprio dalla relazione eterna d’amore tra il Padre e il Figlio che scaturisce tutto l’universo. L’apostolo, infatti, apre uno squarcio sull’intimità del mistero trinitario, là dove afferma che Dio “ci ha predestinati a essere suoi figli adottivi per opera di Gesù Cristo […] E questo a lode e gloria della sua grazia, che ci ha dato nel suo [Figlio] Diletto” (vv. 5-6). Questa relazione intima tra il Padre e il Diletto – relazione dunque nell’Amore – è il luogo sorgivo e l’ultimo approdo di tutta la creazione. 

Tutta la sinfonia del piano divino che stiamo contemplando affonda le sue radici nel mistero trinitario:

- scaturisce dal seno della Trinità, dall’iniziativa gratuita e sovrana del Padre del Signore nostro Gesù Cristo, nella potenza dello Spirito Santo (v. 3: “benedizione spirituale”), in virtù di Gesù Cristo, che ne costituisce la chiave di volta (vedi il continuo ritornello “en Kristù”, “in Lui” e formule analoghe prese in considerazione già prima);
- e al grembo trinitario fa riapprodare ogni cosa, attraverso l’opera di ricapitolazione cosmica del Figlio (vv. 10. 20-23) e più specificamente l’adozione filiale dell’umanità (v. 5), di cui il sigillo dello Spirito costituisce già la caparra (vv. 13-14).

La chiamata all’adozione divina è inscritta dentro di noi “prima”, attraverso una scelta/elezione che precede la stessa creazione del mondo, come manifestazione di una bontà che precede ogni nostro merito. Ognuno di noi si scopre in Cristo desiderato e voluto per pura grazia, creato da Dio intelligente e libero per poter corrispondere al suo amore e diventare figlio nel Figlio,  partecipando così dei suoi beni, della sua conoscenza, della sua vita e della sua eredità filiali.

E questa grazia sovrabbondante è stata “riversata su di noi con ogni sapienza e intelligenza” (1,8).

Dio, quindi, vuole che conosciamo e comprendiamo la “ricchezza della sua grazia”, che questo trasformi anche il nostro pensare (sophia) e il nostro sentire (phronesis). Anche questo è fruttificazione della grazia, cioè rimane sempre un puro dono, e quindi non può che radicarsi nella contemplazione e nella preghiera:

( Per un ulteriore approfondimento

Come realizzare questo grande sogno di Dio, questo suo volere immutabile rispetto alle nostre anime ? Come rispondere, in altre parole, alla nostra vocazione e diventare perfette Lodi di gloria della Santissima Trinità ?

E’ lo Spirito d’amore e di forza che trasforma l’anima.

Ecco ciò che chiamo una perfetta Lode di gloria.

Una Lode di gloria è un’anima che dimora in Dio, che Lo ama di un amore puro e disinteressato, senza ricercare se stessa nella dolcezza di questo amore, che Lo ama al di sopra di tutti i suoi doni.

L’anima di cui parlo deve perciò dedicarvisi pienamente, perdutamente, fino a non poter volere altro che ciò che vuole Dio.

Una Lode di gloria è un’anima di silenzio che si tiene come una lira sotto il tocco dello Spirito Santo per farne uscire delle armonie divine.

Una Lode di gloria è un’anima che fissa Dio nella fede e nella semplicità, è uno specchio che Lo riflette in tutto ciò che Egli è, è come un abisso senza fondo in cui Egli può fluire ed espandersi.

Un’anima che permette all’Essere divino di appagare in lei il Suo bisogno di comunicare tutto ciò che è, tutto ciò che ha, è in realtà la Lode di gloria di tutti i Suoi doni.




Beata Elisabetta della Trinità

PREGHIERA (Cf. Ef 1,3. 13-23)

Dio del Signore nostro Gesù Cristo, Padre della gloria,

grazie per averci voluti e amati dall’eternità nel tuo Figlio Diletto;

grazie per averci trasmesso introdotti nella comunione con Te attraverso la tua parola di verità, 


che è il vangelo della salvezza nel quale abbiamo creduto;

grazie per il dono dello Spirito Santo promesso, 


che è caparra della nostra eredità,


anticipo e principio della nostra completa redenzione, 


a lode della tua gloria.

Concedici, o Padre, uno spirito di sapienza e di rivelazione 

       per una più profonda conoscenza di Te e della sinfonia del tuo disegno di amore. 

Illumina gli occhi della nostra mente per farci comprendere 

a quale speranza ci hai chiamati, 

quale tesoro di gloria racchiude la nostra eredità fra i santi 

e qual è la straordinaria grandezza della tua potenza verso di noi credenti.

Fa’ che riconosciamo operante in noi quella forza,

       che hai manifestato in Cristo,

       quando lo hai risuscitato dai morti e lo hai fatto sedere alla tua destra nei cieli,

       sottomettendo tutto ai suoi piedi 

       e costituendolo su tutte le cose a capo della Chiesa,

       che è il suo corpo.

In essa rendici sempre più partecipi della sua pienezza.

esercizi Per la preghiera personale

Esercizio 1: 

lo stupore di fronte all’opera della creazione

 Un calendario cosmico

Immaginiamo di percorrere sommariamente le principali tappe del “calendario cosmico”: potremmo renderlo più intelliggibile nelle sue proporzioni se immaginassimo di concentrare i suoi 15 miliardi di anni in un anno solo: cioè la singolarità iniziale che ha dato origine all’universo càpita il 1° gennaio alle ore zero, zero minuti e zero secondi e il tempo presente, in cui facciamo questa operazione mentale, è il 31 dicembre alle ore 24. Quando situiamo gli eventi capitali? 

Nei primi 20 secondi di questo anno cosmico domina la radiazione, l’universo è un mare di luce; il 1° gennaio alle ore 0:00m:20sec comincia l’era della materia; agli inizi di febbraio appaiono le prime protogalassie; le prime stelle si accendono a marzo; nei mesi successivi si succedono generazioni di stelle; il Sole si forma alla fine di settembre e nei giorni successivi (i primi di ottobre) i pianeti, compresa la nostra Terra; le prime forme di vita microscopica appaiono sulla Terra all’inizio di novembre; forme macroscopiche e più complesse compaiono il 6 dicembre; i dinosauri il 27 dicembre; tra i due e i tre milioni di anni fa il nostro pianeta è incomparabilmente impreziosito dalla comparsa dell’uomo: nel nostro calendario sono le 22,50 del 31 dicembre; Gesù nasce il 31 dicembre alle ore 23,59 minuti e 56 secondi. A questi duemila anni di storia non restano che gli ultimi quattro secondi del nostro calendario annuale.

(prof. Adriano Guarnieri, Astrofisico dell’Università di Bologna)
Non può non suscitare uno stupore sconvolgente il pensare che l’evoluzione del cosmo, dalle dimensioni così sconfinate che anche solo a immaginarle ci sentiamo smarriti, è pensato fin dall’inizio in vista della nostra divina adozione filiale attraverso la venuta nella carne del Figlio di Dio. Infatti, tutto è pensato fin dall’inizio perché possa affacciarsi sull’universo un essere creato capace di ammirarne con stupore la grandezza, di scrutarne le armonie segrete e di rivolgersi al Creatore gridando: “Abba! Padre!” (Rom 8,15s; Gal 4,16).

Per terminare l’esercizio prendi il Salmo 8 e pregalo con calma.

O Signore, nostro Dio,

quanto è grande il tuo nome su tutta la terra:

sopra i cieli si innalza la tua magnificenza.

Con la bocca dei bimbi e dei lattanti


affermi la tua potenza contro i tuoi avversari,


per ridurre al silenzio nemici e ribelli.

Se guardo il tuo cielo, opera delle tue dita,

la luna e le stelle che tu hai fissate,


che cosa è l'uomo perché te ne ricordi


e il figlio dell'uomo perché te ne curi?

Eppure l'hai fatto poco meno degli angeli,


di gloria e di onore lo hai coronato:


gli hai dato potere sulle opere delle tue mani,


tutto hai posto sotto i suoi piedi;

tutti i greggi e gli armenti,

tutte le bestie della campagna;


Gli uccelli del cielo e i pesci del mare,


che percorrono le vie del mare.

O Signore, nostro Dio,


quanto è grande il tuo nome su tutta la terra.

Esercizio 2:  

lo stupore di sentirsi amati dall’eternita’

La fede ci pone di fronte alla notizia più bella: siamo stati pensati e voluti da Dio “prima”, quindi gratuitamente e dall’eternità. 

Dio mi ha amato per primo

Per fortuna Dio ci ha amati per primo, sicché il nostro amore è solo un amore di risposta. Noi non potremmo mai sperare di trovare colui che è il senso e il centro della nostra vita, se lui non ci avesse già cercati, anzi se non fosse sempre in atto di cercarci. Noi siamo cercati dall’eternità, siamo stati chiamati: questa è la vocazione. Nel Nuovo Testamento, quando si trova questa parola, si fa sempre riferimento all’avvenimento primordiale della nostra esistenza, che sta nel fatto che Dio ci ha invitati alla sua festa: alla festa della vita, noi che per nostro conto non esisteremmo; alla festa di chi ha un destino, noi che per nostro conto non avremmo altro destino che la morte; alla festa di conoscenza, di amore, di gioia, che è propria della Trinità. 

Se noi esistiamo, questo significa che siamo stati voluti, siamo stati scelti: questo è il nucleo originario dell’annuncio cristiano. Sentirsi scelti è una delle esperienze più belle, più gratificanti; come sentirsi trascurati, disattesi, spesso è la vena segreta delle nostre tristezze. Dio ci ha scelti, ci ha voluti: nessun pensiero è più inebriante di questo.

                                                       (da: Card. Giacomo BIFFI, Omelia ai maturandi)

Esercizio 3: 

lo stupore di fronte alla sinfonia del disegno trinitario

Un grande mistico come san Giovanni della Croce può aiutarci a gustare la sinfonia del disegno trinitario, come manifestazione dell’armonia d’amore tra il Padre e il Figlio, e come chiamata a parteciparvi attraverso quella comunione nuziale con Cristo, che lo stesso apostolo evoca nella  lettera agli Efesini: “Per questo l'uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà alla sua donna e i due formeranno una carne sola . Questo mistero è grande; lo dico in riferimento a Cristo e alla Chiesa!” (5,31-32)

San Giovanni della Croce 

Romanza 3 – Sulla creazione

Una sposa che io ami

Figlio mio, voglio donarti,

che per tua grazia meriti

di stare in nostra compagnia,

e mangiare ad una mensa

quel pane che mangio io;

affinché conosca i beni

che io possiedo in tale Figlio,

e con me si congratuli

di tua grazia e leggiadria.

Lo gradisco molto, Padre,

il Figliolo gli risponde,

alla sposa da te data

donerò il mio splendore,

affinché per esso veda

quanto vale il Padre mio,

che ho, e come l’esser mio

da tal Padre io possiedo.

Sul mio braccio appoggiata

arderà nell’amor tuo

e in un diletto eterno

tua eccellenza esalterà.

Esercizio 4:  

la preghiera alla Trinita’ di  una “lode di gloria” 

O Trinità che adoro

O mio Dio, Trinità che adoro, aiutami a dimenticarmi completamente, per fissarmi in Te, immobile e tranquilla, come se la mia anima fosse già nell’eternità. Nulla possa turbare la mia pace né farmi uscire da Te, o mio Immutabile, ma che ogni istante m’immerga sempre più nella profondità del tuo Mistero.

Pacifica la mia anima, rendila tuo cielo, tua dimora prediletta, luogo del tuo riposo. Che non ti ci lasci mai solo, ma che sia là tutta, interamente desta nella mia fede, tutta in adorazione, pienamente abbandonata alla tua azione creatrice.

O mio Cristo amato, crocifisso per amore, vorrei essere una sposa per il tuo Cuore, vorrei coprirti di gloria, vorrei amarti fino a morirne. Ma sento la mia impotenza, e ti chiedo di  “rivestirmi di te”, d’identificare la mia anima a tutti i movimenti della tua anima, di sommergermi, d’invadermi, di sostituirti a me, affinché la mia vita non sia che un’irradiazione della tua vita. Vieni in me come Adoratore, come Riparatore e come Salvatore . . . 

Fuoco consumante, Spirito d’Amore, “discendi in me”, affinché si faccia nella mia anima come una incarnazione del Verbo e io gli sia una umanità aggiunta nella quale Egli rinnovi il suo Mistero . . . 

O miei Tre, mio tutto, mia beatitudine, solitudine infinita, immensità in cui mi perdo, mi abbandono a Voi come una preda. Seppellitevi in me perché io mi seppellisca in Voi, in attesa di venire a contemplare nella vostra luce l’abisso delle vostre grandezze.




Beata ELISABETTA  DELLA  TRINITA’

La vita nuova in Cristo 

secondo la sinfonia del disegno divino

Ef 2,1-10
[2,1][E] voi eravate morti per le vostre colpe e i vostri peccati, [2]nei quali un tempo viveste alla maniera di questo mondo, seguendo il principe delle potenze dell'aria, quello spirito che ora opera negli uomini ribelli. [3]Nel numero di quei ribelli, del resto, siamo vissuti anche tutti noi, un tempo, con i desideri della nostra carne, seguendo le voglie della carne e i desideri (lett.: pensieri) cattivi; ed eravamo per natura meritevoli d'ira, come gli altri. 

[4]Ma Dio, ricco di misericordia, per il grande amore con il quale ci ha amati, [5]da morti che eravamo per i peccati, ci ha fatti rivivere con Cristo: per grazia infatti siete stati salvati. [6]Con lui ci ha anche risuscitati e ci ha fatti sedere nei cieli, in Cristo Gesù, [7]per mostrare nei secoli futuri la straordinaria ricchezza della sua grazia mediante la sua bontà verso di noi in Cristo Gesù.

[8]Per questa grazia infatti siete salvi mediante la fede; e ciò non viene da voi, ma è dono di Dio; [9]né viene dalle opere, perché nessuno possa vantarsene. [10]Siamo infatti opera sua, creati in Cristo Gesù per le opere buone che Dio ha predisposto perché noi le praticassimo.

(  Struttura del brano 

v. 1-3: situazione negativa di un tempo

v. 4-7: l’agire salvifico di Dio “ma Dio … da morti … ci ha fatti rivivere…. in Cristo”

v. 8-10: constatazioni teologiche sullo statuto credente e sull’origine dell’agire salvifico di Dio

Un evidente procedimento di inclusione 

- il verbo greco “camminare” (v. 2: “viveste”; v. 10: “praticassimo”), per passare da “uomini ribelli” (cf. anche 5,6; Col 3,6) a uomini di “fede” (v. 9), “opera  sua” (v. 10), cioè docili nelle mani di Dio 

- l’antitesi colpe-peccati/opere buone

focalizza le due dimensioni antropologica ed etica dello condizione del credente.

(Le armonie di un cuore pentito

L’apostolo, parlando della condizione comune a tutti gli uomini in quanto “ribelli” e quindi “meritevoli (lett: figli) d’ira”, fa uso di un antropomorfismo biblico molto forte (cf. Rom 1,18; 2,5-8; 3,5; 4,15; 5,9…; cf. anche Col 3,6), col quale vuole indicare l’ineluttabilità dell’intervento di Dio giusto, che, perché tale, non può restare indifferente al male e lo condanna in ogni sua forma. La parola rivelata evidenzia così la tragica serietà del peccato. 

Non c’è qui il rischio di fomentare solo un tremendo senso di colpa? 

Senso di colpa: una forma di forte ansietà, che nasce da un giudizio interno di autocondanna del soggetto stesso, quando si trova mancante rispetto a una norma (più o meno interiorizzata) o inadeguato rispetto all’ideale di sé (senso di vergogna). 

Senso del peccato: il senso del peccato fa leva su un sano senso di colpa, ma va oltre, liberandolo e guarendolo dal puro sentimento di fallimento e di vergogna, in quanto non lascia il soggetto solo con le norme infrante e le immagini ideali di sé imbrattate dall’esperienza delle proprie colpe, ma conduce la persona ad aprirsi a Dio. Posto davanti a Dio “ricco di misericordia” (v. 4), ciascuno di noi può guardare se stesso con gli occhi di Dio, non incasellato nel suo peccato. Il peccato conserva certo tutta la sua drammatica gravità, ma il nostro cuore può aprirsi al pentimento, facendo uscire tutta l’amarezza del nostro orgoglio ferito e può così aprirsi alla grazia del perdono, che ci fa scoprire graziati e amati gratuitamente. Nell’esperienza di Dio “ricco di misericordia” siamo quindi progressivamente liberati da quella forma di orgoglio che sono le immagini idealizzate di noi stessi, e che il Signore vuole vadano finalmente in frantumi per camminare davanti a Lui e davanti agli altri nella libertà della verità.

( Spunti per un check-up

Oggi assistiamo a un’operazione culturale che tende a eliminare il senso di colpa. In effetti, laddove si perde il senso di Dio e la norma morale risponde solo a un’esigenza di “regole” funzionali e burocratiche, e anche i legami si inaridiscono, allora non solo è rimosso il senso del peccato, ma tende anche a scomparire un sano senso di colpa. 

Si ha l’impressione che l’emancipazione dalle norme e dai valori religiosi e morali, attuata dall’uomo post-moderno per evitare una colpevolizzazione che era dolorosa, ma poteva promuovere il riscatto, abbia finito per rimuovere semplicemente la coscienza delle colpe esplicite. Trionfano allora i “meccanismi di difesa”: la fuga, cioè il tentativo di eliminare o di ignorare il male, la svalutazione, le razionalizzazioni, la sua proiezione sugli altri. Ma il disagio resta: anzi queste manovre sembra abbiano aumentato la colpa inconscia. Essa subdolamente insinua un pesante sospetto di responsabilità generalizzata su tutte le situazioni in cui il soggetto sperimenta il limite, rendendogli sempre più difficile quell’operazione basilare per la sua maturazione che è l’accettazione di sé.

CHIEDITI

· Nella mia vita ci sono dei momenti regolari di verifica del mio comportamento e delle mi scelte (esame di coscienza quotidiano, Confessione regolare…)?

· So riconoscere i miei peccati o mi accorgo normalmente di mettere in atto dei meccanismi di difesa, tendendo a negarli, banalizzarli, giustificarli, a scaricare le responsabilità sugli altri…?

· Chiedo al Signore il dono di un “cuore pentito”?

· Lascio precedere ogni esame di coscienza dal ringraziamento e dalla lode a Dio per i suoi doni? La “confessio vitae” dalla “confessio laudis”?

(Le armonie di una vita nuova “con Cristo” nella lotta

In Cristo siamo stati fatti rivivere: “per grazia” siamo salvati “mediante la fede”. Dunque, l’apostolo vede i credenti come uomini “salvati”, anzi “già” risorti e posti nella gloria con Cristo. Con questo non nega, tuttavia, una evoluzione futura, tanto meno la necessità di un perdurante impegno morale (v. 2,7.10). Questa esigenza l’apostolo la mostra più chiaramente nella seconda parte della lettera, là dove scrive: “Vi dico dunque e vi scongiuro nel Signore: non comportatevi più come i pagani nella vanità della loro mente. […] Ma voi non così avete imparato a conoscere Cristo, se proprio gli avete dato ascolto e in lui siete stati istruiti, secondo la verità che è in Gesù, per la quale dovete deporre l'uomo vecchio con la condotta di prima, l'uomo che si corrompe dietro le passioni ingannatrici e dovete rinnovarvi nello spirito della vostra mente e rivestire l'uomo nuovo, creato secondo Dio nella giustizia e nella santità vera” (4,17. 20-24).

Anzi, proprio verso la fine del suo scritto sviluppa esplicitamente il tema del combattimento spirituale: “attingete forza nel Signore e nel vigore della sua potenza. Rivestitevi dell'armatura di Dio, per poter resistere alle insidie del diavolo. […] Prendete perciò l'armatura di Dio, perché possiate resistere nel giorno malvagio e restare in piedi dopo aver superato tutte le prove” (6,10-11. 13). 

La vita nuova in Cristo non è quindi un possesso scontato: domanda piuttosto un impegno serio nel combattimento spirituale.

( Spunti per un check-up

Proprio il nostro testo di Ef 2,1-3 illumina molto bene quali sono le forze in gioco con cui il cristiano deve  lottare: 

- le potenze spirituali malvagie, che qui l’apostolo qualifica come “il principe delle potenze dell'aria, quello spirito che ora opera negli uomini ribelli” (2,2) e altrove nella lettera chiama “diavolo”: “resistere alle insidie del diavolo”, sottolineando anche la necessità di una “battaglia non contro creature fatte di sangue e di carne, ma contro i Principati e le Potestà, contro i dominatori di questo mondo di tenebra, contro gli spiriti del male che abitano nelle regioni celesti.” (6,11-12). Nonostante ostentino arroganza, Cristo le ha già vinte e sottomesse (cf. 1,21-22);

- “la maniera di questo mondo” (2,1) e cioè la mentalità mondana che condiziona e trascina al male pervadendo di sé la vita sociale in tutti i suoi aspetti;

- “le concupiscenze” o “desideri della carne” (2,3);

-  “meritevoli d’ira per natura”: nonostante l’espressione filosofica, sembra più giusto vedere qui la condizione storica, effettiva dell’uomo, che appartiene a un’umanità tutta coinvolta in una storia di peccato (tutto ciò si ricollegare a Rom 5 e alla teologia del peccato originale).

Tutte queste forze, indicate con nomi diversi, «designano cumulativamente le forze malefiche presenti nell'uomo e fuori di lui, che tendono a ricondurre il cristiano alla sua situazione pre-battesimale e che non sono altrimenti identificabili se non nella misura in cui costituiscono insieme quel “potere delle tenebre” da cui Dio in Cristo ci ha radicalmente liberati (Col 1,13), ma con il quale si impone ancora un costante confronto» (R. Penna, Lettera agli Efesini. Introduzione, versione, commento, Bologna 1988, 251).
Per questo confronto  / combattimento non bastano quindi lo sforzo personale e le risorse umane: per affrontarlo occorre essere rivestiti della “armatura di Dio” (6,11), a cominciare dalla fede, dalla speranza, dalla carità, dalla parola di Dio, dalla preghiera (vedi la descrizione dell’apostolo in 6,10-20 e 1Ts 5,8), continuando con la vigilanza e la perseveranza (Ef 6,18; Eb 12,1), la sobrietà (1Ts 5,6.8), la temperanza (1Cor 9,25), la rinuncia e il dominio di sé (1Cor 9,27), la capacità di soffrire per il Signore (Fil 1,29-30; Eb 10,32-33), la pazienza (1Tm 4,8). Come per grazia siamo salvati, così solo restando nella dinamica della grazia possiamo essere realmente “lode di gloria” (1,6.12.14).

(Abitati da Cristi e dal suo amore: l’arte della custodia del cuore

Vale la pena di soffermarsi sul v. 3, dove l’apostolo parla di “desideri della nostra carne, seguendo le voglie della carne e i desideri cattivi”. Letteralmente: “nei desideri/concupiscenze della nostra carne, operando le volontà della carne e dei pensieri”. Qui l’apostolo non vuole introdurre una sorta di dualismo tra carne e pensieri, ma vuole piuttosto esplicitare quanto sia totale e profondo il radicamento dell’azione malvagia nel nostro cuore. Si manifesta prima come desiderio, poi si impossessa della volontà, sia a livello dei ragionamenti che dei comportamenti concreti. 

Siccome non possiamo impedire che i desideri peccaminosi affiorino alla coscienza, occorre evitare che questi però si installino nel cuore e finiscano per trascinare la volontà. Come? Praticando la vigilanza e la custodia del  cuore, così da imparare a smascherare e a respingere sul nascere ogni immagine o suggestione peccaminosa. 

A questo allude anche l’apostolo quando afferma: “Tenete sempre in mano lo scudo della fede, con il quale potrete spegnere tutti i dardi infuocati del maligno; prendete anche l'elmo della salvezza e la spada dello Spirito, cioè la  parola di Dio. Pregate inoltre incessantemente con ogni sorta di preghiere e di suppliche nello Spirito, vigilando a questo scopo con ogni perseveranza” (6,16-18)

( Per un ulteriore approfondimento

Può essere utile, a questo proposito, rileggere un bel testo della tradizione cristiana orientale, tratto dalla Filocalia, che tratta appunto della vigilanza che diviene arte della lotta spirituale:

«I nostri santi padri, udendo il Signore che dice nel santo vangelo che dal cuore escono i cattivi pensieri, omicidi, fornicazioni, adulteri, furti, false testimonianze, bestemmie, e che questo è ciò che contamina l’uomo (cf. Mt 15,19-20), e udendolo a un certo punto ordinarci di purificare l’interno del bicchiere, affinché anche l’esterno divenga puro (cf. Mt 23,26), lasciarono ogni altra opera spirituale e lottarono con tutte le loro forze per questa sola opera, e cioè la custodia del cuore, perché erano convinti che insieme a quest’opera avrebbero acquisito ogni altra virtù. Senza quest’opera, invece, non è possibile che sia acquisita e permanga alcuna virtù. 

Alcuni dei nostri padri hanno chiamato quest’opera esychía del cuore; altri, attenzione; altri, sobrietà e confutazione; altri, esame dei pensieri e custodia dell’intelletto… Sta scritto infatti: se si leva contro di te l’assalto del diavolo, non lasciare che entri nel tuo luogo (Qo 10,4); e per “luogo” intende il cuore. E il signore nostro dice nel santo vangelo: Non distraetevi (Lc 12,29), cioè non disperdete il vostro intelletto qua e là… Chi non veglia per custodire il suo intelletto non può divenire puro nel cuore per essere fatto degno di vedere Dio (Mt 5,8). Chi non fa attenzione non può divenire povero in spirito (Mt 5,3), né può darsi all’afflizione spirituale e piangere (Mt 5,4), o essere mite e pacifico (Mt 5,5), o aver fame e sete della giustizia (Mt 5,6), o divenire misericordioso (Mt 5,7) e facitore di pace (Mt 5,9), o perseguitato a causa della giustizia (Mt 5,10) e, per dirla in generale, non è possibile che acquisisca le altre virtù fuorché con questa vigilanza». 

(Niceforo Monaco, Le tre forme di preghiera, in La Filocalia, vol. IV, Torino 1987, 511-512)

In positivo si tratta di ricordare che tutta l’azione di Dio Padre, della “sua” grazia, passa attraverso  l’opera di Gesù Cristo, e questo non solo come mediazione di beni che sono esterni a Lui, poiché la salvezza consiste precisamente nella partecipazione al suo statuto: con-vivificati, con-risorti, con-glorificati (cf. 2,5-6). Ebbene, ciascuno di noi può affrontare il combattimento spirituale solo se rimane legato a Lui, se non si sottrae e non allenta quel “con”, quel legame, che qualifica tutta la vita cristiana. 

E lo stesso apostolo lo esprime nella lettera in maniera originale e profondissima in forma di preghiera: “[14]Per questo, dico, io piego le ginocchia davanti al Padre, [15]dal quale ogni paternità nei cieli e sulla terra prende nome, [16]perché vi conceda, secondo la ricchezza della sua gloria, di essere potentemente rafforzati dal suo Spirito nell'uomo interiore. [17]Che il Cristo abiti per la fede nei vostri cuori e così, radicati e fondati nella carità, [18]siate in grado di comprendere con tutti i santi quale sia l'ampiezza, la lunghezza, l'altezza e la profondità, [19]e conoscere l'amore di Cristo che sorpassa ogni conoscenza, perché siate ricolmi di tutta la pienezza di Dio” (3,14-19).

( Spunti per un check-up

· In quale campo del mio cammino cristiano sperimento di più la lotta e il combattimento?

· Quali sono le armi” a cui ricorro?

· Come pratico la vigilanza e la custodia del cuore?

(Le armonie di una vita nuova evangelicamente “trasgressiva”

Prendere coscienza che “da morti che eravamo per i peccati”, Dio “ci ha fatti rivivere con Cristo” (2,5), è renderci conto che noi ora – se viviamo fino in fondo nel realismo di quella potenza di risurrezione che è stata innestata in noi nel Battesimo - possiamo davvero vivere come chi ha “la morte alle spalle”. Certo, non perché ci illudiamo di non morire, ma perché la morte in quanto annientamento, fine disperante di tutto, è stata definitivamente vinta in Cristo. 

Ma vivere così - come chi ha "la morte alle spalle" – è impostare la vita nella maniera più "trasgressiva" che si possa immaginare e che solo la rivoluzione pasquale del Crocifisso Risorto può rendere possibile.  

Infatti, il mondo non illuminato dalla novità della Pasqua, si costruisce tutto a partire da un postulato tacito e apparentemente indiscutibile: la morte ci sta davanti e con essa tutto finisce. I conti della vita, o tornano quaggiù, o non tornano affatto. Da qui la tentazione costante di trasformare in assoluto irrinunciabile, dunque in idolo, i beni creati da Dio, aggrappandosi ad essi, affidando loro la speranza di qualche scampolo di successo e gratificazione, cercando di dimenticare o almeno rinviare il grande salto nel nulla.

Il cristiano di fronte a questo modo di ragionare pone in atto la "trasgressione" più radicale. In Cristo, che ha dato "scacco matto" alla morte, diventa capace di scelte di vita coraggiose, non più sotto il ricatto della morte, come invece avviene per coloro che "per timore della morte erano soggetti a schiavitù per tutta la vita" (Eb 2,15).

E’ a partire da qui che possiamo davvero aprirci a scelte autenticamente vocazionali, cioè stare davanti a Dio che chiama nella disponibilità più incondizionata, senza paura di andare controcorrente e con il desiderio di testimoniare la salvezza ricevuta. E’ a questo che allude l’apostolo quando scrive: “Siamo infatti opera sua, creati in Cristo Gesù per le opere buone che Dio ha predisposto perché noi le praticassimo” (2,10).

( Per un ulteriore approfondimento

La testimonianza di un uomo di cui i compagni di prigionia nel lager dicevano: 

“a differenza di tutti noi, Teresio viveva come uno che aveva la morte non più davanti, da allontanare in qualsiasi modo, ma come già vinta, alle spalle”

Teresio Olivelli 

(7.1.1916-12.1.1945)

Il 10 settembre del 1942 Teresio Olivelli – bresciano, a 26 anni già rettore del Collegio Ghislieri di Pavia - si trovò sul fronte russo in qualità d’ufficiale della Divisione “Tridentina” e visse in prima persona la tremenda ritirata cui fu costretta l’VIII armata italiana dopo lo sfondamento delle linee sul fiume Don. Mentre nel Consiglio dei ministri del 23 gennaio Mussolini attribuiva la rotta dell’esercito alle «tare della razza, che in vent’anni non sono rimediabili» i soldati italiani marciavano a tappe forzate combattendo contro il nemico e contro l’inverno russo sfidando temperature che raggiungevano i quaranta gradi sotto lo zero. Durante la ritirata Olivelli si assunse il gravoso compito di accudire ai feriti e ai malati prodigandosi nello sforzo di procurare a tutti i componenti della 31ª batteria cibo e adeguati ripari; per due volte perse il contatto con la colonna trovandosi isolato con i feriti nel deserto gelato della steppa russa e riuscì a riagganciarla solo con sforzi eroici; lottò contro l’inverno, contro l’esercito nemico, contro coloro che pur di salvare se stessi erano disposti ad abbandonare al loro destino i più deboli. La ritirata dalla Russia fu definita da Olivelli un sacrificio «troppo grande» e «troppo difficile» da giustificare, un dramma cui non poteva essere attribuito né un senso né una qualsiasi utilità. La dura esperienza patita al fronte troncò in lui qualsiasi illusione di poter trasformare o influenzare il fascismo. Ogni aspirazione in tale senso era di fatto irrimediabilmente compromessa. Per una svolta radicale nel suo atteggiamento bisognò però attendere i giorni successivi all’armistizio. 

Dopo la fuga da Markt Pongau e una lunga marcia solitaria, Olivelli raggiunse Udine trovando ospitalità presso la famiglia Ariis. Qui si rimise velocemente in sesto per trasferirsi poi a Brescia dove arrivò già nei primi giorni di novembre. Nella città lombarda prese immediatamente contatto con i comandi del Comitato di Liberazione Nazionale, che gli affidarono il compito di mantenere i collegamenti tra le forze partigiane dislocate fra Cremona e Mantova. Gli spostamenti fra le due località furono incessanti e frequenti furono anche le visite al Rettore dell’Università cattolica di Milano, padre Gemelli, al quale narrava le gesta eroiche dei giovani rifugiatisi in montagna. Un lavoro febbrile affiancato da comportamenti audaci, «perché la prudenza – come ebbe a scrivere – è nemica della Provvidenza», e da riflessioni attinenti i princìpi che avrebbero dovuto regolare la società futura. 

Vennero così alla luce lo “Schema di discussione di un programma ricostruttivo ad ispirazione cristiana”, lo “Schema di impostazione di una propaganda rivolta a difendere la Civiltà Cristiana e a propugnare la realizzazione della vita sociale” e il manifesto a sfondo sociale “Cristo operaio agli operai”. Dall’insieme di questi scritti emerge il disegno di una società democratica, fondata  sui princìpi della libertà, dell’uguaglianza e permeata dai valori cristiani. Particolare attenzione era dedicata anche al problema sociale e alla centralità dell’individuo nella società. Altra tappa fondamentale fu il suo prezioso contributo alla nascita del foglio clandestino Il Ribelle, diretta espressione dei cattolici inquadrati nelle Fiamme Verdi, che conobbe una diffusione considerevole. L’apporto di Olivelli fu rilevante soprattutto in due momenti. Suo fu innanzitutto l’articolo programmatico che comparve nel secondo numero titolato Ribelli, una lunga e intensa requisitoria contro i costumi che avevano dominato un ventennio  e un appello a partecipare alla costruzione del nuovo ordine in ogni modo, con il braccio e con la mente. Il secondo importante momento è costituito dalla pubblicazione, allegata al terzo numero del giornale, della Preghiera del ribelle dove in un unico corpo si trovano fusi il suo profondo afflato religioso e il suo alto sentire civile, uno scritto che può essere considerato il più alto documento spirituale della Resistenza. Fu questo l’ultimo testo “pubblico” di Olivelli. 

Arrestato il 27 aprile fu detenuto per un breve periodo a Milano nel carcere di San Vittore per prendere poi la strada dei Lager. Nei mesi successivi conobbe diversi trasferimenti: prima Fossoli, poi Bolzano, di seguito Flossenburg e infine, ad ottobre, Hersbruck dove giunse in condizioni fisiche precarie con la sua massiccia corporatura ormai distrutta dalla fame e dalle botte, gli occhi infossati, il volto cadaverico. In tutti questi mesi, nonostante le crescenti difficoltà e il progressivo innalzarsi della brutalità, Olivelli non si perse mai d’animo e continuò a lottare con tutte le sue forze. Ovunque organizzò gruppi del Vangelo domenicali sfidando le proibizioni, svolse il lavoro di traduttore nel tentativo di alleggerire le sofferenze dei compagni di prigionia, divise con questi ultimi le battiture, si privò in continuazione delle proprie razioni alimentari per donarle a chi versava in condizioni peggiori, era lui, infine, che lavava le ferite e le piaghe dei malati e che era presente a donare  amore e conforto a tante vite giunte alla fine del proprio calvario. Ove la vita, l’uomo, avevano perso ogni valore e significato, il suo nome divenne sinonimo di speranza ed esempio di giustizia e sconfinata umanità. Un impegno profuso con tutte le sue forze in nome di Dio e della dignità umana che si concluse il 12 gennaio 1945, quando si spense in seguito ai postumi di un brutale pestaggio che lo aveva sorpreso mentre portava conforto ad un compagno di prigionia. (Massimiliano Tenconi, 2003)

(di Teresio Olivelli è in corso la Causa di Beatificazione. Vedi Paolo RIZZI, L’amore che tutto vince. Vita ed eroismo cristiano di Teresio Olivelli, Libreria Editrice Vaticana 2004)
SIGNORE FACCI LIBERI
di Teresio Olivelli
SIGNORE, che fra gli uomini drizzasti la Tua Croce segno di contraddizione,      

che predicasti e soffristi la rivolta dello spirito                                                

contro le perfidie e gli interessi dei dominanti, la sordità inerte della massa,         

a noi oppressi da un giogo numeroso e crudele                                                   

che in noi e prima di noi ha calpestato Te, fonte di libere vite,                             

dà la forza della ribellione.

DIO che sei Verita' e Liberta', facci liberi e intensi:                                             

alita nel nostro proposito, tendi la nostra volontà,                                        

moltiplica le nostre forze, vestici della Tua armatura.                                                                                 Noi ti preghiamo, Signore.

TU che fosti respinto, vituperato, tradito, perseguitato, crocifisso,                  

nell'ora delle tenebre ci sostenti la Tua vittoria:                                                    

sii nell'indigenza viatico, nel pericolo sostegno, conforto nella amarezza.      

Quanto più s'addensa e incupisce l'avversario, facci limpidi e diritti.
NELLA tortura serra le nostre labbra.                                                         

Spezzaci, non lasciarci piegare.

SE cadremo fa’ che il nostro sangue si unisca al Tuo innocente                              

e a quello dei nostri Morti a crescere al mondo giustizia e carità.

TU che dicesti. Io sono la risurrezione e la vita                                                  

rendi nel dolore all'Italia una vita generosa e severa.                                    

Liberaci dalla tentazione degli affetti: veglia Tu sulle nostre famiglie.

SUI monti ventosi e nelle catacombe delle città, dal fondo delle prigioni,              

noi Ti preghiamo: sia in noi la pace che Tu solo sai dare.

DIO della pace e degli eserciti, Signore che porti la spada e la gioia,              

ascolta la preghiera di noi "ribelli per amore".
esercizi Per la preghiera personale 

o per una celebrazione penitenziale

Esercizio 1

Leggere e meditare il seguente brano di Ef 4,17-5,14 sulla vita nuova del cristiano


[4,17]Vi dico dunque e vi scongiuro nel Signore: non comportatevi più come i pagani nella vanità della loro mente, [18]accecati nei loro pensieri, estranei alla vita di Dio a causa dell'ignoranza che è in loro, e per la durezza del loro cuore. [19]Diventati così insensibili, si sono abbandonati alla dissolutezza, commettendo ogni sorta di impurità con avidità insaziabile.


[20]Ma voi non così avete imparato a conoscere Cristo, [21]se proprio gli avete dato ascolto e in lui siete stati istruiti, secondo la verità che è in Gesù, [22]per la quale dovete deporre l'uomo vecchio con la condotta di prima, l'uomo che si corrompe dietro le passioni ingannatrici [23]e dovete rinnovarvi nello spirito della vostra mente [24]e rivestire l'uomo nuovo, creato secondo Dio nella giustizia e nella santità vera. 

[25]Perciò, bando alla menzogna: dite ciascuno la verità al proprio prossimo; perché siamo membra gli uni degli altri. [26] Nell'ira, non peccate; non tramonti il sole sopra la vostra ira, [27]e non date occasione al diavolo. 

[28]Chi è avvezzo a rubare non rubi più, anzi si dia da fare lavorando onestamente con le proprie mani, per farne parte a chi si trova in necessità. [29]Nessuna parola cattiva esca più dalla vostra bocca; ma piuttosto, parole buone che possano servire per la necessaria edificazione, giovando a quelli che ascoltano. [30]E non vogliate rattristare lo Spirito Santo di Dio, col quale foste segnati per il giorno della redenzione.


[31]Scompaia da voi ogni asprezza, sdegno, ira, clamore e maldicenza con ogni sorta di malignità. [32]Siate invece benevoli gli uni verso gli altri, misericordiosi, perdonandovi a vicenda come Dio ha perdonato a voi in Cristo.

[5,1]Fatevi dunque imitatori di Dio, quali figli carissimi, [2]e camminate nella carità, nel modo che anche Cristo vi ha amato e ha dato se stesso per noi, offrendosi a Dio in sacrificio di soave odore. [3]Quanto alla fornicazione e a ogni specie di impurità o cupidigia, neppure se ne parli tra voi, come si addice a santi; [4]lo stesso si dica per le volgarità, insulsaggini, trivialità: cose tutte sconvenienti. Si rendano invece azioni di grazie! [5]Perché, sappiatelo bene, nessun fornicatore, o impuro, o avaro - che è roba da idolàtri - avrà parte al regno di Cristo e di Dio.


[6]Nessuno vi inganni con vani ragionamenti: per queste cose infatti piomba l'ira di Dio sopra coloro che gli resistono. [7]Non abbiate quindi niente in comune con loro. [8]Se un tempo eravate tenebra, ora siete luce nel Signore. Comportatevi perciò come i figli della luce; [9]il frutto della luce consiste in ogni bontà, giustizia e verità. [10]Cercate ciò che è gradito al Signore, [11]e non partecipate alle opere infruttuose delle tenebre, ma piuttosto condannatele apertamente, [12]poiché di quanto viene fatto da costoro in segreto è vergognoso perfino parlare. [13]Tutte queste cose che vengono apertamente condannate sono rivelate dalla luce, perché tutto quello che si manifesta è luce. [14]Per questo sta scritto: «Svègliati, o tu che dormi, dèstati dai morti e Cristo ti illuminerà».

Piste di meditazione

- nota e sottolinea i passi in cui l’apostolo non si limita a stigmatizzare il male da fuggire, ma indica sempre qualche pista di bene da mettere in atto. Puoi domandarti: “Mi limito a evitare il male, a chiedermi ‘che male c’è?’, oppure mi impegno positivamente a fare il bene?”

- nota e sottolinea i passi in cui l’apostolo accompagna le indicazioni morali con delle motivazioni alte, di fede. Poi puoi chiederti: “Ma io faccio le cose in maniera motivata o solo per abitudine? Mi sforzo di solito di interrogarmi su quello che faccio? Cerco nella fede e nel vangelo le motivazioni delle mie scelte? “

- nota come all’apostolo sia spontaneo offrire le ragioni di quanto invita a fare. Puoi domandarti: “Ma io so condividere apertamente le ragioni delle mie scelte? Sento la responsabilità non solo di essere coerente, ma di rendere ragione agli altri della speranza che è in me?” (cf. 1 Pt 3,15)

Esercizio 2 

Leggere e meditare il Salmo 51 (50) (M. Uriati)
[3]Pietà di me, o Dio, secondo la tua misericordia;


nella tua grande bontà cancella il mio peccato.


[4]Lavami da tutte le mie colpe,


mondami dal mio peccato.


[5]Riconosco la mia colpa,


il mio peccato mi sta sempre dinanzi.


[6]Contro di te, contro te solo ho peccato,


quello che è male ai tuoi occhi, io l'ho fatto;


perciò sei giusto quando parli,


retto nel tuo giudizio.


[7]Ecco, nella colpa sono stato generato,


nel peccato mi ha concepito mia madre.


[8]Ma tu vuoi la sincerità del cuore


e nell'intimo m'insegni la sapienza.


[9]Purificami con issopo e sarò mondo;


lavami e sarò più bianco della neve.


[10]Fammi sentire gioia e letizia,


esulteranno le ossa che hai spezzato.


[11]Distogli lo sguardo dai miei peccati,


cancella tutte le mie colpe.


[12]Crea in me, o Dio, un cuore puro,


rinnova in me uno spirito saldo.


[13]Non respingermi dalla tua presenza


e non privarmi del tuo santo spirito.


[14]Rendimi la gioia di essere salvato,


sostieni in me un animo generoso.


[15]Insegnerò agli erranti le tue vie


e i peccatori a te ritorneranno.


[16]Liberami dal sangue, Dio, Dio mia salvezza,


la mia lingua esalterà la tua giustizia.


[17]Signore, apri le mie labbra


e la mia bocca proclami la tua lode;


[18]poiché non gradisci il sacrificio


e, se offro olocausti, non li accetti.


[19]Uno spirito contrito è sacrificio a Dio,


un cuore affranto e umiliato, Dio, tu non disprezzi.


[20]Nel tuo amore fa grazia a Sion,


rialza le mura di Gerusalemme.


[21]Allora gradirai i sacrifici prescritti,


l'olocausto e l'intera oblazione,


allora immoleranno vittime sopra il tuo altare.

Oggi si avverte la necessità che sia convertito quell’insieme di stati d’animo e atteggiamenti che sono connessi al Sacramento della Penitenza. Ci si è augurati  una scomparsa  dei sensi di colpa dalla Penitenza. Questo non si è avverato, ma non per una prassi più evangelizzata, bensì perché culturalmente si vive nella percezione di un fallimento e di una non riuscita di fronte all’ideale dell’autorealizzazione. Tutto questo mondo di fallibilità, incompletezza, peccato umano che segnano il vissuto di oggi, reclama di essere evangelizzato. Da qui la necessità di recuperare la Parola nel cammino penitenziale.

a) Il vocabolario “di” Dio


Quando penso a Dio, come lo immagino? Come mi rapporto a Lui?


Qual è il volto vero di Dio?

v. 3a: “Pietà di me o Dio / Fammi grazia Jahwé” (Hanan)
Il verbo con il quale - come un grido - si apre il salmo indica il gesto di compiacimento col quale uno si china verso qualcun altro; è il gesto di chi sta sopra e scende al livello del bisognoso per fargli un favore. E’ gesto di condiscendenza di chi non deve nulla e dona gratuitamente. E’ appello rivolto a chi si sa che prova compassione.

v. 3b: “secondo la tua misericordi / nel tuo amore fedele” (Hesed)
Il termine definisce l’atteggiamento tipico di Dio verso il suo popolo - come la storia ha mostrato - che comporta: lealtà, affidabilità, fedeltà, bontà, tenerezza, costanza nell’attenzione e nell’amore, benignità.
Indica l’inclinazione immensa e inguaribile di Dio a salvare, aiutare, liberare e perdonare.

E’ l’atteggiamento di salda benignità e amore su cui sempre si può contare; quello di un padre che aiuta, che sostiene, che dà da mangiare, che guida nel deserto. E’ il modo di agire di uno sposo che rimane fedele nonostante i tradimenti.

v. 3c: “nel tuo grande amore / nell’immensa tua tenerezza” (Rahamiym).

“Rehem” designa l’utero materno, ove si forma la nuova vita. Indica dunque l’amore materno, uterino, viscerale, “necessario” per il figlio della propria carne. Il termine (al plurale) è pieno di affettività, di amore fremente e “possessivo” - geloso - di tenerezza calda ed espansiva, passionale (cf Is 49,15: "Si dimentica forse una donna del suo bambino, così da non commuoversi per il figlio delle sue viscere? Anche se queste donne si dimenticassero, io invece non ti dimenticherò mai").

La parola indica quel tipo di amore di chi è capace di portare qualcuno dentro, di immedesimarsi in lui come se la sua vita fosse la propria.

v. 16: “ la mia lingua esalterà la tua giustizia” (Tsedaqah)

Dio è “giusto” nel senso che è fedele alle sue promesse, ai suoi impegni d’amore e di grazia. 

E’ “giusto” in quanto interviene a salvare; egli è fedele agli impegni assunti su di sé di salvare la sua nazione santa e renderla fedele, capace di fedeltà.

E’ un Dio “giusto e salvatore”= giusto-salvatore (cf Is 45,21: "Fuori di me non c'è altro Dio; Dio giusto e salvatore non c'è fuori di me").
Siamo quindi invitati fin dall’inizio del Salmo (v. 3) a una grande operazione di decentramento, per mettersi in ascolto di un TU divino non ambiguo, in cui la minacciosità e l’atteggiamento retributivo non esistono. Da qualsiasi punto ciascuno di noi parta con la sua ferita, siamo riportati all’incontro con un TU divino che ha questi tratti.

b) Il vocabolario del peccato


Cos’è per me il peccato? Quando pecco, quali stati d’animo sorgono in me?


Perché  dovrei esserne dispiaciuto? 

v. 
3 “nella tua bontà cancella/detergi il mio peccato/ le mie ribellioni” (pesha')
Il termine suppone un’alleanza previa, indica un atteggiamento di rivolta contro l’alleato; implica la rottura di impegni di fedeltà prima assunti; comporta l’adesione ad altri alleati, ad altri dèi, agli idoli; contiene il tono di una sfida deliberata. E’ dunque descritta un’azione di rottura, una dinamica di autoesclusione (cf Ger 3, 20: "Ma come una donna è infedele al suo amante, così voi, casa di Israele, siete stati infedeli a me")

Il 1° termine è relazionale: non “io ho fallito”, ma io mi colloco di fronte a ciò che c’era prima di quello che abbiamo fatto: l’alleanza.

v. 4a: “lavami da tutte le mie colpe / ogni mia disarmonia” ('awôn)
v. 7 : “ecco nel peccato / nella disarmonia sono stato generato”.

La parola descrive non un atto, ma uno stato, una situazione;

indica la condizione che fa da sottofondo e sostrato a tutti i singoli atti di ribellione.

E’ una situazione di infedeltà radicata che può addirittura coinvolgere altri: può essere “trasmessa”; implica una possibile solidarietà /condivisione del negativo.

v. 4b: “ mondami (tirami fuori) da ogni mio peccato / smarrimento (hatta')”
Questa espressione può essere tradotta come errore, mancanza, trasgressione, aberrazione dalla norma delle cose, uscita di strada, voluto tralignamento, fallimento del bersaglio.

L’idea implicata è quella di disumanizzazione, di impoverimento di sé, svilimento, allontanamento dalla propria verità, sfiguramento.

v. 6: “quello che è  male ai tuoi occhi ho fatto” ('ra)
E’ un termine più generale, più riassuntivo, più astratto e generale dei precedenti; indica una rottura delle relazioni personali.

Notiamo dunque che nel salmo il peccato dell’uomo è declinato con termini diversi come per dirne la gravità, la pervasività, la tragicità, e come a indicare che la rottura dell’alleanza implica una serie di effetti a cascata dentro la persona: il peccato è una realtà di sofferenza e disarmonica. E’ spiacevole per gli uomini peccare, è doloroso; il peccato ha la sua pena dentro (e non solo successiva ed esterna). L’esito è in Rm 3,23:“Tutti hanno peccato e sono privi della gloria di Dio”.

Noi tutti abbiamo bisogno di dare un nome proprio alla nostra fallibilità, uscendo dai sensi di colpa confusi. E’ difficile farcela da soli. Ecco allora la preziosità del colloquio dell’accompagnamento spirituale, che deve aiutare a dare un nome alle cose: tristezza, pene, ribellioni, sfiguramento... 

Il senso di colpa è meglio non averlo?

No, è la materia esistenziale da evangelizzare e la materia del pentimento/sacramento. Chi non ha senso di colpa è malato psicologicamente e spiritualmente. E’ come se non avesse il senso del rischio o il senso del lutto. Se mancano, è segno di un narcisismo patologico.

c) Il vocabolario della vita nuova


Cosa chiedo a Dio quando vado a confessarmi? 


Cosa mi attendo dal suo perdono? 

Come prima nota raccogliamo un profondo intreccio di verbi:

- "Detergi/cancella" (= distruggi): l’esito è che quella realtà non esiste più. E’ come il vento che spazza via le nubi. E’ come il cancellare dei debiti da un libro o dei crimini da un processo. E’ come acqua che scioglie l’inchiostro di uno scritto. L’immagine suggerita è che per Dio non c’è nulla di “indelebile” o di  “impenetrabile”.

- "Lavami" (forma intensiva): indica un’azione svolta con forza, una pulizia realizzata  con molta acqua. Richiama il lavaggio dei panni con lisciva e saponi; i panni venivano calpestati: azione forte ed efficace. E’ evocata l’azione energica di Dio lavandaio.


- "Purificami": indica la riammissione dall’impurità di una malattia (es. la lebbra); la reintegrazione nella comunità, nella pienezza delle funzioni.


- "Crea": è il verbo tipico di Dio, termine “tecnico” per l’atto di chi crea dal nulla (Cf Gn 1,1);  esprime assoluta novità, l'iniziare di un prodigio; è come se si descrivesse l'opera di un artista: l’immagine infatti è quella del vasaio che plasma o dello scalpellino che fa emergere l’opera d’arte da una massa informe.

Il prodigio che qui è creato è un “cuore puro”:


- “Cuore”: il cuore per la sua posizione nascosta nel torace designa l’intimo della persona, è il centro delle decisioni, della conoscenza più profonda, è coscienza, libertà. E’ quel nucleo invisibile e inafferrabile che costituisce l’uomo in quanto tale (cf v. 8: “in profondità”, “nel segreto”). 


- “Puro”: indica un cuore sgombro dalle ribellioni, liberato dall’idolatria ma soprattutto un cuore con un’unica fondamentale passione: la volontà di JHWH; un cuore teso a “conoscere” JHWH. C’é sottesa tutta la teologia della nuova alleanza: Ger 24,7; 31,33; 32,39; Ez 11,19; 36,25-27. 

L'intreccio di verbi sopra considerati, indica un’azione energica, potente, incisiva e persuasiva di Dio sull’umanità concreta dell’uomo, sul suo cuore. Gli effetti di quest'opera sono: 

fedeltà:“ma tu vuoi la sincerità / fedeltà  nel cuore / in profondità” (v. 8a)

sapienza: “nell’intimo / nel segreto mi insegni la sapienza” (v. 8b)

gioia: vv.10 e 14: "gioia e letizia", "la gioia di essere salvato”

Ai vv. 12-14 l'invocazione del “cuore nuovo” creato da Dio si esprime nella forma di una triplice “epiclesi”, di una invocazione dello “Spirito di Dio”, della sua “ruah” che riempie la nostra anima “nefesh”. Viene invocato come:

- “Ruah nakon” = spirito “fermo”, capace di produrre una coscienza salda e una volontà ferma e fedele nell’aderire alla Torah. L’uomo abbandonato a se stesso è fragile, incostante, pronto al compromesso, instabile. Con il dono della “ruah”, ora non spezzerà più la sua risposta nel dialogo di alleanza con Dio.

- “Ruah qades” = spirito “santo” o “di santità”, capace di consacrare, pervadere, penetrare intimamente (cf il simbolo dell’olio); tocca in profondità, ontologicamente, definisce una appartenenza personale a qualcuno. E’ importante notare che si tratta di uno spirito già dato: il salmista invoca che non gli venga tolto. Non è qualcosa da invocare perché non c’è, ma qualcosa nei confronti del quale aprirsi perché già c’è, si invoca che non ci si chiuda ad esso

- “Ruah nedibah” = spirito “generoso”; è un vocabolario che denota l’iniziativa, la prontezza, la magnanimità nelle cose difficili, la scioltezza. Indica la presenza di un impulso interiore che sospinge spontaneamente al bene, al meglio, all’estroversione, all’assunzione di responsabilità. Non a caso è associato alla gioia.

Il salmo tratteggia quindi un’antropologia cristiana, i tratti della vita nuova operata da Dio.

Dio non agisce sui fronzoli, ma nel cuore: la mia vita è ricreata al suo centro vitale.

Puoi pregare così: 
Credo, Signore, alla tua potenza sulla mia vita 

 
e che tu puoi e  vuoi fare grandi cose in me 


e attraverso di me nel mondo.

La tua vita 

nella sinfonia del mistero di Cristo e della Chiesa

Ef 4,1-16; 5,32

[1]Vi esorto dunque io, il prigioniero nel Signore, a comportarvi in maniera degna della vocazione che avete ricevuto, [2]con ogni umiltà, mansuetudine e pazienza, sopportandovi a vicenda con amore, [3]cercando di conservare l'unità dello spirito per mezzo del vincolo della pace. 

[4]Un solo corpo, un solo spirito, come una sola è la speranza alla quale siete stati chiamati, quella della vostra vocazione; [5]un solo Signore, una sola fede, un solo battesimo. [6]Un solo Dio Padre di tutti, che è al di sopra di tutti, agisce per mezzo di tutti ed è presente in tutti.


[7]A ciascuno di noi, tuttavia, è stata data la grazia secondo la misura del dono di Cristo. 

[8]Per questo sta scritto: Ascendendo in cielo ha portato con sé prigionieri, ha distribuito doni agli uomini. [9]Ma che significa la parola «ascese», se non che prima era disceso quaggiù sulla terra?  [10]Colui che discese è lo stesso che anche ascese al di sopra di tutti i cieli, per riempire tutte le cose. 


[11]E' lui che ha stabilito alcuni come apostoli, altri come profeti, altri come evangelisti, altri come pastori e maestri, [12]per rendere idonei i fratelli (i santi) a compiere il ministero, al fine di edificare il corpo di Cristo, [13]finché arriviamo tutti all'unità della fede e della conoscenza del Figlio di Dio, allo stato di uomo perfetto, nella misura che conviene alla piena maturità di Cristo. 

[14]Questo affinché non siamo più come fanciulli (infanti) sballottati dalle onde e portati qua e là da qualsiasi vento di dottrina, secondo l'inganno degli uomini, con quella loro astuzia che tende a trarre nell'errore. [15]Al contrario, vivendo secondo la verità nella carità, cerchiamo di crescere in ogni cosa verso di lui, che è il capo, Cristo, [16]dal quale tutto il corpo, ben compaginato e connesso, mediante la collaborazione di ogni giuntura, secondo l'energia propria di ogni membro, riceve forza per crescere in modo da edificare se stesso nella carità.

(  Struttura del brano 

Il brano presenta una omogeneità di fondo: l’unità ecclesiale e l’amore che deve caratterizzarla.

a) unità della Chiesa (vv 1-6);

v. 1-3: 
introduzione generale all’esortazione

v. 4-6: le ragioni dell’unità ecclesiale

b) diversità strutturata nella Chiesa (vv 7-16).

v. 7-11: la diversità dei doni ministeriali nella Chiesa (al cui interno – v. 8-10 – è offerta la motivazione scritturistica del v. 7, con una esplicitazione midrashica di tenore cristologico)

v. 12-16: finalità dei doni: lo sviluppo armonico della Chiesa

Dal cap. 4 inizia la parte esortativa della lettera, e cioè l’insegnamento dell’apostolo sulle esigenze pratiche della vocazione cristiana, cioè della vita nuova che abbiamo ricevuto nel battesimo: “in modo da comportarvi in maniera degna della chiamata con cui siete stati chiamati”. La vocazione di cui si parla qui è la chiamata fondamentale alla fede e al battesimo. Il nostro agire di cristiani si fonda su ciò che siamo per grazia. Troviamo qui il paradosso cristiano (individuale ed ecclesiale): già e non ancora, diventare ciò che si è.

Ebbene, questa sezione della lettera non si apre con richiami di tipo individuale, ma con le esigenze legate all’unità ecclesiale. Se infatti, come ci ha mostrato l’apostolo nel cap. 2, il disegno salvifico di Dio comincia con la liberazione degli uomini dalla morte del peccato (2,1-10), ma culmina con la riconciliazione tra Israele e le nazioni nella Chiesa (2,11-22), così è proprio da questo vertice – dalla contemplazione della Chiesa come umanità riconciliata – che comincia la verifica della vita del cristiano: questo è per il cristiano il primo e più importante terreno di esortazione e di testimonianza.

(La comunione ecclesiale: segno rivelativo

Inizialmente l’invito all’unità è presentato indicando il fondamento soggettivo e cioè gli atteggiamenti da assumere per favorirla: umiltà, mansuetudine, pazienza, sopportazione vicendevole nell’amore (vv. 1-3). Poi se ne indica il fondamento teologico oggettivo (vv. 4-6): occorre conservare il vincolo dell’unità sulla base della relazione che la Chiesa (un unico corpo) ha con l’unico Spirito, l’unico Signore e l’unico Padre, nonché sull’unicità delle caratteristiche che la connotano, ossia la speranza, la fede e il battesimo. Come fondamento ultimo poi viene indicato l’unico Dio e Padre, per la doppia connessione che egli mantiene, da un lato col cosmo (tutte le cose) e, dall’altro, con gli uomini che hanno creduto (tutti): “Un solo Dio Padre di tutti, che è al di sopra di tutti, agisce per mezzo di tutti ed è presente in tutti” (v. 6), ma si potrebbe tradurre anche “che trascende, permea e abita tutte le cose” (Penna). Colui che fa l’unità del cosmo, tanto più deve fare l’unità della Chiesa (dal che deriva che la Chiesa ha un compito in relazione al cosmo intero).

L’apostolo sottolinea quindi con forza che l’unità nella Chiesa è innanzi tutto dono, grazia che ci precede, da riconoscere e custodire. La testimonianza dell’unità ecclesiale non ha quindi primariamente a che fare con l’etica o l’efficacia organizzativa, ma con la rivelazione del disegno di Dio, e con la sua credibilità. 

- la comunione ecclesiale - presentata nei versetti 4-6 in chiave trinitaria - manifesta l’amore trinitario, cioè la Chiesa come “il popolo adunato dall’unità del Padre, del Figlio e dello Spirito santo” (Cipriano). Gesù stesso ha pregato per questo: “Come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch’essi in noi una cosa sola, perché il mondo creda che tu mi hai mandato” (Gv 17,21b). Come ha scritto s. Agostino: “Se vedi la carità, vedi la Trinità” (De Trinitate VIII, 8,12).  

- ma la comunione ecclesiale è anche manifestazione della Chiesa quale germe e lievito di quella ricapitolazione di tutto il creato e di quella riconciliazione degli uomini con Dio e tra di loro, che costituisce il progetto di Dio annunciato dai profeti e che ha cominciato a realizzarsi con Gesù: “Ora vi dico che molti verranno dall'oriente e dall'occidente e siederanno a mensa con Abramo, Isacco e Giacobbe nel regno dei cieli” (Mt 8,11). È realizzando questa comunione di amore che la Chiesa si manifesta come «sacramento», ossia «segno e strumento dell'intima unione con Dio e dell'unità di tutto il genere umano» (LG 1).

Puoi leggere e contemplare la grande visione del profeta Isaia (2,2-5), che preannuncia il rovesciamento di Babele:

[2]Alla fine dei giorni,


il monte del tempio del Signore


sarà eretto sulla cima dei monti


e sarà più alto dei colli;


ad esso affluiranno tutte le genti.


[3]Verranno molti popoli e diranno:


«Venite, saliamo sul monte del Signore,


al tempio del Dio di Giacobbe,


perché ci indichi le sue vie


e possiamo camminare per i suoi sentieri».


Poiché da Sion uscirà la legge


e da Gerusalemme la parola del Signore.


[4]Egli sarà giudice fra le genti


e sarà arbitro fra molti popoli.


Forgeranno le loro spade in vomeri,


le loro lance in falci;


un popolo non alzerà più la spada


contro un altro popolo,


non si eserciteranno più nell'arte della guerra.


[5]Casa di Giacobbe, vieni,


camminiamo nella luce del Signore.

Il papa Benedetto XVI – nel suo intervento al Convegno di Verona dell’ottobre 2006 – ha ricordato come con la Pasqua di Gesù da cui è nata la Chiesa, il grande disegno divino di rinnovamento e trasformazione del mondo sia ormai attivo nella storia:

La risurrezione di Cristo… ha inaugurato una nuova dimensione della vita e della realtà, dalla quale emerge un mondo nuovo, che penetra continuamente nel nostro mondo, lo trasforma e lo attira a sé.… Tutto ciò avviene concretamente attraverso la vita e la testimonianza della Chiesa; anzi, la Chiesa stessa costituisce la primizia di questa trasformazione, che è opera di Dio e non nostra. […] Diventiamo così “uno in Cristo” (Gal 3,28), un unico soggetto nuovo, e il nostro io viene liberato dal suo isolamento. “Io, ma non più io”: è questa la formula dell’esistenza cristiana fondata nel Battesimo, la formula della risurrezione dentro al tempo, la formula della “novità” cristiana chiamata a trasformare il mondo. Qui sta la nostra gioia pasquale. 

E sempre nella stessa occasione, concludendo il suo discorso, il Papa ha ribadito l’esigenza di maturare questa visione misterica cristologico-sacramentale della Chiesa contro l’insidia di una interpretazione puramente “secolarizzata”:

Nell’unione a Cristo ci precede e ci guida la Vergine Maria […]. In Lei incontriamo, pura e non deformata, la vera essenza della Chiesa e così, attraverso di Lei, impariamo a conoscere e ad amare il mistero della Chiesa che vive nella storia, ci sentiamo fino in fondo parte di essa, diventiamo a nostra volta “anime ecclesiali”, impariamo a resistere a quella “secolarizzazione interna” che insidia la Chiesa nel nostro tempo, in conseguenza dei processi di secolarizzazione che hanno profondamente segnato la civiltà europea.  […]

( Spunti per un check-up

- Coltivo in me la consapevolezza che la comunione ecclesiale è un dono di Dio, è un bene della Chiesa e per la Chiesa, della società e per la società, una promessa di Cristo e del suo Spirito di cui anch’io sono responsabile?
- Riconosco “la vera essenza della Chiesa”, per cui è maturato in me il significato e il motivo autentico della mia appartenenza ecclesiale, per cui non ignoro, non nascondo e non giustifico le tante carenze, miserie e anche sporcizie di me stesso e della mia comunità, ma non arresto lì il mio sguardo e non lascio attenuare la sincerità e profondità della mia appartenenza?

(La comunione come sinfonia di doni

La comunione ecclesiale non è piatta uniformità, ma unità nella diversità dei doni, elargiti dal Signore stesso. L’apostolo sottolinea infatti che “A ciascuno di noi è stata data la grazia secondo la misura del dono di Cristo” (4,7). 

In particolare siamo invitati a riconoscere che i ministeri che operano nella Chiesa non è la Chiesa stessa a darseli, ma sono doni ricevuti dal Signore, che “discende” e “sale”, come Colui che riceve il potere su tutte le potenze e insieme riempie tutte le cose per mezzo della Chiesa che è già la sua pienezza (vedi quanto già l’apostolo aveva affermato in 1,15-23).


[11]E' lui che ha stabilito alcuni come apostoli, altri come profeti, altri come evangelisti, altri come pastori e maestri, [12]per rendere idonei i fratelli (i santi) a compiere il ministero, al fine di edificare il corpo di Cristo, [13]finché arriviamo tutti all'unità della fede e della conoscenza del Figlio di Dio, allo stato di uomo perfetto, nella misura che conviene alla piena maturità di Cristo. 

“I doni ministeriali fatti da Cristo alla Chiesa non sono tanto quelli riconducibili alla fase terrena della sua vita, ma quelli che provengono dalla sua condizione di Risorto glorificato. ‘Fondatore’ della Chiesa e del cristianesimo non è solo colui che patì sotto Ponzio Pilato, ma anche colui che ora siede alla destra di Dio: ciò significa che il cristianesimo e la Chiesa soggiacciono ad una perenne rifondazione, riconducibile allo Spirito del Cristo risorto, che origina e vivifica sempre nella Chiesa una molteplicità di ministeri, affiancandoli a quelli di provenienza pre-pasquale” (Penna, Efesini, 189)

Si osservi innanzi tutto che si tratta esclusivamente di ministeri della parola: questo è primario nella Chiesa. Tra questi ministri della Parola vengono per primi gli apostoli: questa collocazione corrisponde ad un primato cronologico e qualitativo. Poi vengono elencati una serie di altri ministeri senza che si possa chiaramente stabilirne le peculiarità. Tutti insieme questi ministeri indicano – in una forma ancora fluida – quella realtà ministeriale che fonda la Chiesa, in quanto si tratta di doni portanti e costitutivi posti dal Risorto col compito di rendere idonei ciascuno dei fratelli (lett.: i santi) alla propria diaconia, al proprio ministero. Tale ministero fondante si configurò poi presto nel triplice grado del Vescovo, presbiteri e diaconi, come è ancora oggi.

L’esito di quest’opera di approntamento dei fratelli è esattamente che essi operino un servizio, cioè l’edificazione del corpo di Cristo. Abbiamo qui un’espressione curiosa che combina due immagini: una architettonica e una fisiologica. Il v. 16 riprenderà quest’immagine curiosa dell’edificazione del corpo, facendola precedere però da quella più lineare della crescita del corpo. Dunque i cristiani sono approntati per l’edificazione del corpo di Cristo. è attraverso cioè la collaborazione di tutti che avviene tale edificazione. “Quindi, l’unità è preesistente, ma non un fatto statico. Poiché essa esiste, è al tempo stesso meta di un movimento, oppure, con altre immagini, di una costruzione o di una crescita” (Conzelmann).

Ma a quale livello va collocata l’attività dei santi (e dunque a cosa mirano i ministri della parola)? L’opera dei santi descritta come diaconia e come edificazione del corpo ha una primaria implicazione intraecclesiale, ma contiene al tempo stesso una inclinazione verso l’esterno: questo servizio è anche comprensivo della missione; l’edificazione del corpo avviene non solo qualitativamente, ma anche quantitativamente, per l’aggiungersi di nuovi membri.

( Spunti per un check-up

Le corde fondamentali della spiritualità della comunione

Giovanni Paolo II ci ha offerto nella Novo Millennio Ineunte (2001) le corde fondamentali da suonare per sviluppare un’autentica spiritualità della comunione e quindi altrettanti punti su cui verificarci:

     Fare della Chiesa la casa e la scuola della comunione: ecco la grande sfida che ci sta davanti nel millennio che inizia, se vogliamo essere fedeli al disegno di Dio e rispondere anche alle attese profonde del mondo.

     Che cosa significa questo in concreto? Anche qui il discorso potrebbe farsi immediatamente operativo, ma sarebbe sbagliato assecondare simile impulso. Prima di programmare iniziative concrete occorre promuovere una spiritualità della comunione, facendola emergere come principio educativo in tutti i luoghi dove si plasma l'uomo e il cristiano, dove si educano i ministri dell'altare, i consacrati, gli operatori pastorali, dove si costruiscono le famiglie e le comunità. 

     (1) Spiritualità della comunione significa innanzi tutto sguardo del cuore portato sul mistero della Trinità che abita in noi, e la cui luce va colta anche sul volto dei fratelli che ci stanno accanto. 

     (2) Spiritualità della comunione significa inoltre capacità di sentire il fratello di fede nell'unità profonda del Corpo mistico, dunque, come « uno che mi appartiene », per saper condividere le sue gioie e le sue sofferenze, per intuire i suoi desideri e prendersi cura dei suoi bisogni, per offrirgli una vera e profonda amicizia. 

     (3) Spiritualità della comunione è pure capacità di vedere innanzi tutto ciò che di positivo c'è nell'altro, per accoglierlo e valorizzarlo come dono di Dio: un « dono per me », oltre che per il fratello che lo ha direttamente ricevuto.

    (4) Spiritualità della comunione è infine saper « fare spazio » al fratello, portando « i pesi gli uni degli altri » (Gal 6,2) e respingendo le tentazioni egoistiche che continuamente ci insidiano e generano competizione, carrierismo, diffidenza, gelosie. 

     Non ci facciamo illusioni: senza questo cammino spirituale, a ben poco servirebbero gli strumenti esteriori della comunione. Diventerebbero apparati senz'anima, maschere di comunione più che sue vie di espressione e di crescita (NMI n. 43). 

( Per un ulteriore approfondimento

I grandi testimoni della fede hanno vissuto in maniera esemplare questa spiritualità della comunione. Per essi l’appartenenza piena e vitale alla Chiesa – anche quando richiedeva un’obbedienza esigente e dolorosa - non era un ostacolo, semmai la condizione della loro stessa fecondità vocazionale e carismatica. Tra questa schiera di testimoni incontriamo Madeleine Delbrêl (1904-1964), che scrive queste note sull’Amore alla Chiesa in un periodo di grandi travagli e sofferenze nell’ambiente del rinnovamento missionario francese degli anni ’50 del secolo scorso. 

Madeleine Delbrêl

Amare la Chiesa

Anche quando viviamo una vita molto unita a Gesù, credo sia necessario chiederci se non facciamo di Lui e del suo amore qualcosa di ancora un po' "storico", se non lo vediamo soprattutto come Egli è stato, e non come Egli è, nella Chiesa. Abbiamo capito, come Giovanna d'Arco, che "il Cristo e la Chiesa sono tutt'uno?” […] 

Considerevole è la nostra dipendenza, nei confronti del corpo che essa è. Ma in essa siamo provvidenzialmente insostituibili. Le nostre sottomissioni e le nostre iniziative sono ugualmente obbedienza, come per le cellule di un corpo chiamate ad essere nello stesso tempo intelligenti e amanti. Una sola cellula può infettare tutto l’organismo; una sola può lasciar passare l’ago che lo salva. La nostra obbedienza è insieme passiva e attiva, perché è obbedienza a un ordine vitale, a un ritmo vitale, a un'espansione vitale.  [./…] 

Non potremo incarnare la carità di Dio nel mondo, non potremo portarvi il Vangelo - che non è altro che la manifestazione della carità - che a condizione di accettare innanzi tutto l’incarnazione di questa carità nella Chiesa, nel Corpo mistico di Gesù Cristo. Si tratta di un corpo che ha le sue leggi; la sua economia interna è la stessa economia della salvezza. Possiede i suoi organi – che non sono degli ingranaggi – il suo sangue, la sua combustione, il suo nutrimento. Lo ripeto: noi siamo delle cellule intelligenti e amanti. 

Bisognerebbe comprendere cosa sarebbe l’amore di ogni cellula del nostro copro per le altre cellule, per i loro sevizi reciproci, per gli organi vitali… Se queste cellule fossero capaci di capire e di amare, in quel preciso istante esploderemmo di riconoscenza per ogni sacerdote che dona il sangue di Cristo; saremmo in ansia orante accanto ad ogni vescovo che ha delle decisioni da prendere; avremmo compassione per il Santo Padre e ringrazieremmo Dio che nel papato ci sia un segno così grande della sua paternità ".

(La comunione sinfonica dei doni a servizio del SI’ di Dio all’uomo

Al v. 13 l’apostolo indica la triplice finalità a cui mira la comunione sinfonica dei doni e quindi l’azione concorde di edificazione del corpo di Cristo da parte di tutti i battezzati:

(a) “l’unità della fede e della conoscenza del Figlio di Dio”, e cioè la piena maturazione di quella conoscenza che “aggiunge alla fede la dimensione di un maggiore approfondimento… ma resta in ogni caso un momento strutturante della vera fede” (Penna, Efesini, 195-196).

(b) “l’uomo perfetto”, che sta ad indicare la Chiesa stessa nel suo insieme (cf. 2,15), in quanto giunta alla piena maturità, allo stadio compiuto dell’uomo adulto. 

(c) “nella misura che conviene alla piena maturità di Cristo” (“alla misura d’età della pienezza di Cristo”), e cioè la Chiesa è in tensione verso il raggiungimento dell’età adulta, che per lei consiste nella pienezza di Cristo (qui, come in 3,19 - e diversamente da 1,23 - la pienezza di Cristo è per la Chiesa un traguardo e non un punto di partenza). 

I vv 14-15a indicano la doppia conseguenza da ottenere: “cosicché la smettiamo di essere dei bambini/infanti e completiamo la crescita”.

a) conseguenza al negativo: “la smettiamo di essere bambini/infanti”. I bambini/infanti sono instabili, volubili – e qui l’apostolo accosta alla prima una seconda immagine – come delle barche sballottate dal vento e dalle onde, che rappresentano la varietà di insegnamenti e dottrine, su cui si innestano l’inganno e la furbizia tipica del gioco – terza immagine utilizzata dall’apostolo – con tutta la sua imprevedibilità.

b) conseguenza al positivo: “completiamo la crescita”, cioè “cresciamo verso di Lui”, “il capo, Cristo”, e questo “in ogni cosa”, sotto ogni aspetto. E come avviene questa crescita? Nella verità e carità: parlando e agendo secondo verità nella carità (Zerwick). Si tratta di non sacrificare mai la verità in nome della carità, ma neanche di venire meno alla carità in nome della verità

Ma cos’è questa “pienezza di Cristo”? È la pienezza connessa al Cristo. Si deve probabilmente intendere del riempimento del cosmo da parte del Cristo risorto. Questa pienezza di Cristo a cui tende la Chiesa ha a che fare col cosmo. La Chiesa raggiunge la sua misura di età (cioè la pienezza di Cristo) quando porta a compimento il processo per cui il Cristo risorto riempie il cosmo.

Il papa Benedetto XVI – nel suo intervento al Convegno di Verona dell’ottobre 2006 – ha sintetizzato in una formula efficace e suggestiva il senso della missione della Chiesa a servizio di questa pienezza di Cristo: 
Rendere visibile il grande “sì” della fede 

Cari fratelli e sorelle, […] in questo Convegno avete ritenuto, giustamente, che sia indispensabile dare alla testimonianza cristiana contenuti concreti e praticabili, esaminando come essa possa attuarsi e svilupparsi in ciascuno di quei grandi ambiti nei quali si articola l’esperienza umana. Saremo aiutati, così, a non perdere di vista nella nostra azione pastorale il collegamento tra la fede e la vita quotidiana, tra la proposta del Vangelo e quelle preoccupazioni e aspirazioni che stanno più a cuore alla gente. In questi giorni avete riflettuto perciò sulla vita affettiva e sulla famiglia, sul lavoro e sulla festa, sull’educazione e la cultura, sulle condizioni di povertà e di malattia, sui doveri e le responsabilità della vita sociale e politica. 

Per parte mia vorrei sottolineare come, attraverso questa multiforme testimonianza, debba emergere soprattutto quel grande “sì” che in Gesù Cristo Dio ha detto all’uomo e alla sua vita, all’amore umano, alla nostra libertà e alla nostra intelligenza; come, pertanto, la fede nel Dio dal volto umano porti la gioia nel mondo.

(A servizio della sinfonia del  SI’ nel quotidiano

Il nostro primo modo di rendere visibile il grande SI’ di Dio alla vita dell’uomo e quindi di partecipare con tutta la Chiesa all’opera di Cristo che porta a pienezza tutta la storia e l’intero cosmo, è prendere sul serio ogni istante della nostra vita, ogni frammento della nostra esistenza, che attende il nostro SI’, come altrettanti appelli, tante minuscole e preziose chiamate quotidiane, che sono la materia prima di ogni vocazione e la fondamentale pedagogia vocazionale. E’ quanto insegna con grande profondità una testimone della fede contemporanea, una mistica del quotidiano, per la quale le strade di città sono sentieri di Dio: Madeleine Delbrêl (1904-1964). 

Madeleine Delbrêl

L’estasi delle tue volontà

Quando quelli che amiamo ci chiedono qualcosa,

noi li ringraziamo di avercelo chiesto.

Se a te piacesse, Signore, chiederci una sola cosa

in tutta la nostra vita,

noi ne rimarremmo meravigliati

e l’aver compiuto questa sola volta la tua volontà

sarebbe “l’avvenimento” del nostro destino.

Ma poiché ogni giorno ogni ora ogni minuto

tu metti nelle nostre mani tanto onore,

noi lo troviamo così naturale da esserne stanchi,

da esserne annoiati.

Tuttavia, se comprendessimo quanto inscrutabile è il tuo mistero,

noi rimarremmo stupefatti

di poter captare queste scintille del tuo volere

che sono i nostri microscopici doveri.

Noi saremmo abbagliati nel conoscere,

in questa tenebra immensa che ci avvolge,

le innumerevoli

precise

personali

luci della tua volontà.

Il giorno che noi comprendessimo questo, andremmo nella vita

come profeti,

come veggenti delle tue piccole provvidenze, 

come mediatori dei tuoi interventi.

Nulla sarebbe mediocre, perché tutto sarebbe voluto da te.

Nulla sarebbe troppo pesante, perché tutto avrebbe radice in te.

Nulla sarebbe triste, perché tutto sarebbe voluto da te.

Nulla sarebbe tedioso, perché tutto sarebbe amore di te.

Noi siamo tutti predestinati all’estasi, 

tutti chiamati a uscire dai nostri poveri programmi

per approdare, di ora in ora, ai tuoi piani.

Noi non siamo mai dei miserabili lasciati a far numero,

ma dei felici eletti,

chiamati a sapere ciò che vuoi fare,

chiamati a sapere ciò che attendi, istante per istante, da noi.

Persone che ti sono un poco necessarie

persone i cui gesti ti mancherebbero,

se rifiutassero di farli.

Il gomitolo di cotone da rammendare, la lettera da scrivere,

il bambino da alzare, il marito da rasserenare,

la porta da aprire, il microfono da staccare,

l’emicrania da sopportare:

altrettanti trampolini per l’estasi,

altrettanti ponti per passare dalla nostra povera,

dalla nostra cattiva volontà

alla riva serena del tuo beneplacito.

(A servizio della sinfonia del “SI’” secondo il nostro dono

 [15b]cerchiamo di crescere in ogni cosa verso di lui, che è il capo, Cristo, [16]dal quale tutto il corpo, ben compaginato e connesso, mediante la collaborazione di ogni giuntura (lett.: mediante ogni giuntura di somministrazione), secondo l'energia propria di ogni membro, riceve forza per crescere (lett.: fa la crescita del corpo) in modo da edificare se stesso nella carità. 

Il Cristo, presentato inizialmente come il punto d’approdo della crescita del corpo – “crescere in ogni cosa verso di Lui” (v. 15b) - viene poi indicato come il capo (= la testa) (v. 16), non tanto stavolta col significato di autorità, quanto con quello propriamente fisiologico di principio e fondamento dell’esistenza dell’organismo. 

Cristo resta il fondamento che rende possibile la crescita, ma è tutto il corpo che opera questa crescita. Un passo molto bello: al tempo stesso cristologico ed ecclesiologico.

La frase principale è (relativamente) chiara: “a partire dal quale (dal Cristo) tutto il corpo […] riceve forza per crescere (lett.: fa la crescita del corpo) in modo da edificare se stesso nella carità”.

Nelle ulteriori determinazioni va notato che si parla di “giuntura somministratrice”, espressione che forse deve essere presa in stretta associazione con la successiva: “secondo l’energia propria (= proporzionata alla misura) di ciascun membro”. In ogni caso sottolinea la funzione di trasmissione di forza che viene dall’apporto di ciascuna giuntura.  Solo così armonizzate e congiunte le varie membra della Chiesa – non isolandosi dalle altre e respingendo ogni logica individualistica e disgregatrice - edificano il Corpo di Cristo e contribuiscono alla sua missione che abbraccia in Cristo tutta l’umanità e tutto il cosmo, mettendo davvero a frutto il proprio dono. 

( Per un ulteriore approfondimento

Il Vangelo stesso esige un annuncio nella corale diversità di carismi e missioni 

Si profila al nostro orizzonte un tempo dove la Chiesa o sarà la comunità dei molti carismi, servizi e missioni, o non esisterà semplicemente. […] Non bisogna pensare alla testimonianza di tutti come il surrogato a buon prezzo della carenza di ministri del Vangelo. È il Vangelo stesso che esige un annuncio nella corale diversità e complementarità di carismi e missioni. […] Penso a una Chiesa abitata da persone che faranno uscire il laicato dall’essere semplice collaboratore dell’apostolato gerarchico per diventare corresponsabile di una comune passione evangelica.[…]

Scorgere sul volto degli altri ciò che manca alla propria vocazione
Non si tratta di amministrare una faticosa distribuzione dei compiti o di regolare ruoli che possono diventare conflittuali tra di loro. La relazione tra pastori e laici, tra religiosi e missionari, tra parrocchie e movimenti ecclesiali può aprirsi a una nuova stagione di confronto e di convergenza. Al tempo della puntigliosa ricerca e affermazione della propria identità deve seguire uno sforzo corale dove ciascuno cerca di scorgere sul volto degli altri ciò che manca alla propria vocazione. 

(Relazione teologico-pastorale di don Franco Giulio Brambilla al Convegno di Verona, 17 ottobre 2006)

(A servizio della sinfonia del “Sì’” nelle diverse vocazioni all’amore


Nel seguito della parte esortativa della lettera l’apostolo – trattando della vita coniugale – aggiunge alla comprensione del mistero ecclesiale una fondamentale nota nuziale:  


[21]Siate sottomessi gli uni agli altri nel timore di Cristo.


[22]Le mogli siano sottomesse ai mariti come al Signore; [23]il marito infatti è capo della moglie, come anche Cristo è capo della Chiesa, lui che è il salvatore del suo corpo. [24]E come la Chiesa sta sottomessa a Cristo, così anche le mogli siano soggette ai loro mariti in tutto.


[25]E voi, mariti, amate le vostre mogli, come Cristo ha amato la Chiesa e ha dato se stesso per lei, [26]per renderla santa, purificandola per mezzo del lavacro dell'acqua accompagnato dalla parola, [27]al fine di farsi comparire davanti la sua Chiesa tutta gloriosa, senza macchia né ruga o alcunchè di simile, ma santa e immacolata. [28]Così anche i mariti hanno il dovere di amare le mogli come il proprio corpo, perché chi ama la propria moglie ama se stesso. [29]Nessuno mai infatti ha preso in odio la propria carne; al contrario la nutre e la cura, come fa Cristo con la Chiesa, [30]poiché siamo membra del suo corpo. [31] Per questo l'uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà alla sua donna e i due formeranno una carne sola . 

[32]Questo mistero è grande; lo dico in riferimento a Cristo e alla Chiesa! 

[33]Quindi anche voi, ciascuno da parte sua, ami la propria moglie come se stesso, e la donna sia rispettosa verso il marito. 


Dunque, siamo invitati a leggere questo legame tra Cristo e la Chiesa non solo come tra il Capo e il Corpo, ma come tra Sposo e Sposa: “Questo mistero è grande: lo dico di Cristo e della Chiesa”. E tale mistero nuziale illumina profondamente la sinfonia ecclesiale del SI’. Non solo comprendiamo più profondamente la vocazione degli sposi cristiani, chiamati a rendere sacramentalmente presente l’alleanza nuziale tra Cristo e la Chiesa, nel loro amore fedele, indissolubile e fecondo, ma cogliamo anche il senso delle altre vocazioni paradigmatiche. A cominciare dalla vocazione alla verginità consacrata – di cui Paolo aveva già parlato nella lettera ai Corinti – come carisma, segno che passa la scena di questo mondo, per un’appartenenza nuziale a Cristo nel corpo e nello spirito, con cuore indiviso (cf. 1Cor 7,25-35). 


La verginità per il Regno dei cieli partecipa anch’essa del “mistero grande”, testimoniando l’amore della Chiesa Sposa per Cristo, suo unico Sposo, e ponendo il segno provocatorio e profetico delle nozze eterne, di quando non prenderemo più né moglie né marito, perché Dio sarà tutto in tutti, annunciando fin da adesso che solo Lui è l’altra metà del cielo del nostro cuore. 


Matrimonio e verginità cristiana sono entrambe vocazioni all’amore nuziale: la prima parte da un amore particolare – il proprio coniuge e i propri figli - per aprirsi a un amore universale, verso la Chiesa e la società, fino a eventuali forme di adozione, mentre l’amore verginale parte dall’universale concreto del Cristo, come amore senza mediazioni umane esclusive di partenza, amore che poi sia apre al particolare, nelle modalità concrete caratteristiche di ogni particolare  carisma di vita consacrata, facendo proprie le preferenze di Cristo per i piccoli e i poveri.


Ma lo stesso “mistero grande” non sarebbe rivelato appieno senza la vocazione al ministero ordinato. Nel Vescovo, nel presbitero e per la sua parte nel diacono, la Chiesa riconosce la presenza di Cristo Sposo, che la rende feconda attraverso il ministero della Parola, i Sacramenti e la guida pastorale della comunità. Comprendiamo così perché la Chiesa latina scelga i propri presbiteri tra coloro che hanno ricevuto il carisma della verginità per il Regno, perché testimonino non solo con il loro ministero, ma anche con il loro stesso stato di vita, la totalità e la qualità nuziale dell’amore di Cristo Sposo per la sua Chiesa.


Tutt’e tre queste vocazioni all’amore si richiamano e si illuminano reciprocamente, in una circolarità feconda. Tutte esprimono l’unico mistero nuziale di Cristo con la Chiesa, attraverso scelte che ne incarnano l’amore fedele e per sempre con cui Egli ci ama. 

( Per un ulteriore approfondimento

Il coraggio delle decisioni definitive 

“Un’educazione vera – ha affermato Benedetto XVI al Convegno di Verona dell’ottobre 2006 - ha bisogno di risvegliare il coraggio delle decisioni definitive, che oggi vengono considerate un vincolo che mortifica la nostra libertà, ma in realtà sono indispensabili per crescere e raggiungere qualcosa di grande nella vita, in particolare per far maturare l’amore in tutta la sua bellezza: quindi per dare consistenza e significato alla stessa libertà”.

I rapporti fra i diversi stati di vita del cristiano 

31. Le varie forme di vita in cui, secondo il disegno del Signore Gesù, si articola la vita ecclesiale presentano reciproci rapporti sui quali mette conto di soffermarsi. Tutti i fedeli, in virtù della loro rigenerazione in Cristo, condividono una comune dignità; tutti sono chiamati alla santità; tutti cooperano all'edificazione dell'unico Corpo di Cristo, ciascuno secondo la propria vocazione e il dono ricevuto dallo Spirito (cfr Rm 12, 3-8). L'uguale dignità fra tutte le membra della Chiesa è opera dello Spirito, è fondata sul Battesimo e sulla Cresima ed è corroborata dall'Eucaristia. Ma è opera dello Spirito anche la pluriformità. È Lui che costituisce la Chiesa in una comunione organica nella diversità di vocazioni, carismi e ministeri. Le vocazioni alla vita laicale, al ministero ordinato e alla vita consacrata si possono considerare paradigmatiche, dal momento che tutte le vocazioni particolari, sotto l'uno o l'altro aspetto, si richiamano o si riconducono ad esse, assunte separatamente o congiuntamente, secondo la ricchezza del dono di Dio. Esse, inoltre, sono al servizio l'una dell'altra, per la crescita del Corpo di Cristo nella storia e per la sua missione nel mondo. Tutti nella Chiesa sono consacrati nel Battesimo e nella Cresima, ma il ministero ordinato e la vita consacrata suppongono ciascuno una distinta vocazione ed una specifica forma di consacrazione, in vista di una missione peculiare. Alla missione dei laici, dei quali è proprio «cercare il Regno di Dio trattando le cose temporali e ordinandole secondo Dio», è fondamento adeguato la consacrazione battesimale e cresimale, comune a tutti i membri del Popolo di Dio. I ministri ordinati, oltre a questa consacrazione fondamentale, ricevono quella dell'Ordinazione per continuare nel tempo il ministero apostolico. Le persone consacrate, che abbracciano i consigli evangelici, ricevono una nuova e speciale consacrazione che, senza essere sacramentale, le impegna a fare propria — nel celibato, nella povertà e nell'obbedienza — la forma di vita praticata personalmente da Gesù, e da Lui proposta ai discepoli. Pur essendo, queste diverse categorie, manifestazione dell'unico mistero di Cristo, i laici hanno come caratteristica peculiare, anche se non esclusiva, la secolarità, i pastori la ministerialità, i consacrati la speciale conformazione a Cristo vergine, povero, obbediente. 

(da: Esortazione apostolica post-sinodale “Vita consecrata”)

esercizi Per la preghiera personale o per una adorazione eucaristica o un momento mariano

Esercizio 1: “Vi esorto dunque io, il prigioniero nel Signore” (ef 4,1)

Così si qualifica l’apostolo Paolo. Meditiamo sulle sue parole alla luce di un testo di Madeleine Delbrêl (1904-1964), per la quale il cristiano è libero da tutto, ma prigioniero di Cristo, della sua libertà che rende liberi. Come ha affermato Benedetto XVI: “Diventiamo così “uno in Cristo” (Gal 3,28), un unico soggetto nuovo, e il nostro io viene liberato dal suo isolamento. “Io, ma non più io” (Gal 2,20): è questa la formula dell’esistenza cristiana fondata nel Battesimo”

Madeleine Delbrêl

Il cristiano è un prigioniero

Il cristiano è un prigioniero. 

Prigioniero di una vita: 

la vita di Cristo. 

Non è il propagandista di un'idea, 

ma il membro di un corpo 

che vive e che vuole crescere. 

Prigioniero di un pensiero: 

non è un libero pensatore, 

né il propagandista di un'idea 

ma la voce di un altro. 

Prigioniero di uno slancio: 

di un desiderio a misura di Dio, 

che vuole salvare ciò che è perduto, 

guarire ciò che è malato, 

unire ciò che è separato, 

perpetuamente ed universalmente. 

Essere cristiano 

è essere prigioniero di uno stato di fatto, 

prigioniero di dimensioni 

che da ogni lato non sono più le nostre, 

prigioniero, se posso dire, di una libertà 

che ha scelto in anticipo per noi. 

È in questa condizione di prigioniero che il missionario 

deve annunciare il Cristo che egli vive, 

annunciare un messaggio che ha ricevuto 

e che non deve modificare; 

trasmettere una salvezza che non viene da lui 

e che ha la misura del mondo intero. 

Quel Cristo che egli vive, 

non può modificarlo. 

Ne è prigioniero. 

Quel messaggio, 

non può modificarlo. 

Ne è prigioniero. 

Quella salvezza 

non può restringerla. 

Ne è prigioniero.

Piste di meditazione

- In questo testo Madeleine Delbrêl usa volutamente un linguaggio provocatorio per far comprendere che credere significa stringere un’alleanza vitale con Cristo, un’alleanza  inseparabile dal suo Corpo, che è la Chiesa, da cui scaturisce un’appartenenza libera – quindi né obbligata né impaurita - ma certamente totale, un’appartenenza vissuta come un dono irrinunciabile, come la condizione stessa della propria vera libertà. 

- Ripercorri il testo e sottolinea i passi che ti sembrano più paradossali e provocatori. 

- Pensa a cosa possono voler dire per te, per la tua vita adesso.

- Chiedi al Signore la sua luce e la sua forza per vivere anche tu così.

Esercizio 2: 

( Spunti per un check-up vocazionale

- Vedo intorno a me tante persone adulte o anche solo giovani più grandi di me: quali di loro mi fanno vedere che la vita è una cosa bella davvero e mi stanno aiutando di più a crescere?

- Sono riconoscente verso le persone che si spendono per me? Quale aspetto dell’amore di Dio mi hanno rivelato?

- Ringrazio il Signore di averle incontrate e prego per loro?

- Conservo il cuore libero e disponibile alla chiamata all’amore in tutte le sue forme: matrimoniale, verginale, presbiterale? 

- Comincio forse a conoscere un po’ meglio le mie qualità e le mie risorse, insieme ai miei limiti. Per che cosa mi piacerebbe più spendermi e lavorare? 

- Come potrebbero entrare in gioco le mie qualità e potenzialità nel grande disegno di Dio? Come potrei contribuire a rendere visibile il grande SI’ di Dio in questo mondo?

Puoi terminare facendo tua questa preghiera del Card. Anastasio Ballestrero
Qual è il mio posto ?

Quale sarà il mio posto nella Casa di Dio ?

Lo so, non mi farai fare brutta figura,

non mi farai sentire creatura

che non serve a niente.

Perché Tu sei fatto così:

quando ti serve una pietra

per la tua costruzione,

prendi il primo ciottolo che incontri,

lo guardi con infinita tenerezza

e lo rendi quella pietra di cui hai bisogno:

ora splendente come un diamante,

ora opaca e ferma come una roccia,

ma sempre adatta al tuo scopo.

Cosa farai di questo ciottolo

che sono io, di questo piccolo sasso

che Tu hai creato e che lavori ogni giorno

con la potenza della tua pazienza,

con la forza invincibile

del tuo amore trasfigurante ?

Tu fai cose inaspettate, gloriose.

Getti là le cianfrusaglie

e ti metti a cesellare la mia vita.

Se mi metti sotto un pavimento
che nessuno vede

ma che sostiene lo splendore dello zaffiro

o in cima a una cupola

che tutti guardano e ne restano abbagliati,

ha poca importanza.

Importante è trovarmi ogni giorno là

dove Tu mi metti,

senza ritardi.

E io, per quanto pietra,

sento di avere una voce:

voglio gridarti, o Dio,

la mia felicità di trovarmi nelle tue mani

malleabile,

per renderti servizio,

per essere tempio della tua gloria.
Esercizio 3: 

Preghiera a Maria nello stupore di fronte al  suo “Sì”  al disegno di Dio

e per ottenere la stessa piena accordatura alla sinfonia della grazia 

O Maria, Vergine Immacolata, 


Ti salutiamo e Ti invochiamo con le parole dell’Angelo: "piena di grazia" (Lc 1,28), il nome più bello, con il quale Dio stesso Ti ha chiamata sin dall’eternità. 


"Piena di grazia" Tu sei, Maria, colma dell’amore divino dal primo istante della tua esistenza, provvidenzialmente predestinata ad essere la Madre del Redentore, ed intimamente associata a Lui nel mistero della salvezza. Nella tua Immacolata Concezione rifulge la vocazione dei discepoli di Cristo, chiamati a diventare, con la sua grazia, santi e immacolati nell’amore (cfr Ef 1,4). In Te brilla la dignità di ogni essere umano, che è sempre prezioso agli occhi del Creatore. Chi a Te volge lo sguardo, o Madre Tutta Santa, non perde la serenità, per quanto dure possano essere le prove della vita. Anche se triste è l’esperienza del peccato, che deturpa la dignità di figli di Dio, chi a Te ricorre riscopre la bellezza della verità e dell’amore, e ritrova il cammino che conduce alla casa del Padre. 


"Piena di grazia" Tu sei, Maria, che accogliendo con il tuo "sì" i progetti del Creatore, ci hai aperto la strada della salvezza. Alla tua scuola, insegnaci a pronunciare anche noi il nostro "sì" alla volontà del Signore. Un "sì" che si unisce al tuo "sì" senza riserve e senza ombre, di cui il Padre celeste ha voluto aver bisogno per generare l’Uomo nuovo, il Cristo, unico Salvatore del mondo e della storia. Dacci il coraggio di dire "no" agli inganni del potere, del denaro, del piacere; ai guadagni disonesti, alla corruzione e all’ipocrisia, all’egoismo e alla violenza. "No" al Maligno, principe ingannatore di questo mondo. "Sì" a Cristo, che distrugge la potenza del male con l’onnipotenza dell’amore. Noi sappiamo che solo cuori convertiti all’Amore, che è Dio, possono costruire un futuro migliore per tutti. 


"Piena di grazia" Tu sei, Maria! Il tuo nome è per tutte le generazioni pegno di sicura speranza. Sì! Perché, come scrive il sommo poeta Dante, per noi mortali Tu "sei di speranza fontana vivace" (Par., XXXIII, 12). A questa fonte, alla sorgente del tuo Cuore immacolato, ancora una volta veniamo pellegrini fiduciosi ad attingere fede e consolazione, gioia e amore, sicurezza e pace. 


Vergine "piena di grazia", 

mostraTi Madre tenera e premurosa per gli abitanti di questa tua città, perché l’autentico spirito evangelico ne animi ed orienti i comportamenti; 

mostraTi Madre e vigile custode per l’Italia e per l’Europa, affinché dalle antiche radici cristiane sappiano i popoli trarre nuova linfa per costruire il loro presente e il loro futuro; 

mostraTi Madre provvida e misericordiosa per il mondo intero, perché, nel rispetto dell’umana dignità e nel ripudio di ogni forma di violenza e di sfruttamento, vengano poste basi salde per la civiltà dell’amore. 

MostraTi Madre specialmente per quanti ne hanno maggiormente bisogno: per gli indifesi, per gli emarginati e gli esclusi, per le vittime di una società che troppo spesso sacrifica l’uomo ad altri scopi e interessi. 

MostraTi Madre di tutti, o Maria, e donaci Cristo, la speranza del mondo! 

"Monstra Te esse Matrem", o Vergine Immacolata, piena di grazia! Amen!

(da: Benedetto XVI, Preghiera per la solennità dell’Immacolata Concezione in Piazza di Spagna, 8 dicembre 2006)  

Esercizio 4: 

preghiera conclusiva per “danzare” il nostro “Sì” nella grande orchestra dei disegni di Dio

Nietzsche ha scritto che la danza è l'unica espressione artistica in cui l'artista è anche opera d'arte. Per questo essa può esprimere in maniera singolare quell’arte delle arti, che è la santità, la vita secondo la chiamata originaria: “santi e immacolati nella carità” (Ef 1,4). La danza è un simbolo caro nell’antichità a uno dei padri cappadoci, Gregorio di Nissa, con la qual amava descrivere lo stato originario e la redenzione: C'è stato un tempo in cui ogni creatura munita di logos costituiva un coro di danza, con lo sguardo rivolto al primo ballerino [Figlio-Logos]. Nell'armonia dei movimenti impressi dal primo ballerino tutti intrecciavano i loro balli... Così sarà anche per te quando entrerai nuovamente a far parte delle danze degli spiriti angelici. Eva aggiunto che proprio perché una vita cristiana “danzata” risveglia la nostalgia di un’armonia perduta, solo una tale esistenza può essere missionaria: essa attrae per seduzione, per contagio. E’ un invito anche per gli altri ad entrare nella grande orchestra dei disegni di Dio. Scriveva Madeleine Delbrêl: «  l'uomo entra in questa enorme sinfonia di cui è lui stesso una nota, che egli non si limita ad ascoltare ma che vive...».
Madeleine Delbrêl

Il ballo dell’obbedienza

Noi abbiamo suonato il flauto

 




e voi non avete danzato

[…] Se noi fossimo contenti di te, Signore,

Non potremmo resistere

A questo bisogno di danzare che irrompe nel mondo,

E indovineremmo facilmente

Quale danza ti piace farci danzare

Sposando i passi che la tua Provvidenza ha segnato.

Perché io penso che tu forse ne abbia abbastanza

Della gente che, sempre, parla di servirti 

con l’aria da capitano,

Di conoscerti con aria da professore,

Di raggiungerti con regole sportive,

Di amarti come ci si ama in un matrimonio invecchiato.

Un giorno in cui avevi un po’ voglia d’altro

Hai inventato san Francesco,

E ne hai fatto il tuo giullare.

Spetta a noi ora di lasciarci inventare

Per essere gente allegra che danza la propria vita con te.

Per essere un buon danzatore, con te come con tutti,

Non occorre sapere dove la danza conduce.

Basta seguire,

Essere gioioso,

Essere leggero,

E soprattutto non essere rigido.

Non occorre chiederti spiegazioni

Sui passi che ti piace fare.

Bisogna essere come un prolungamento,

Vivo ed agile, di te.

E ricevere da te la trasmissione del ritmo che l’orchestra


scandisce.

Non bisogna volere avanzare a tutti i costi,

Ma accettare di girarsi, di andare di fianco.

Bisogna sapersi fermare e sapere scivolare invece di


camminare.

Ma non sarebbero che passi senza senso

Se la musica non ne facesse un’armonia.

Ma noi dimentichiamo la musica del tuo Spirito,

E facciamo della nostra vita un esercizio di ginnastica;

Dimentichiamo che fra le tue braccia la vita è danza,

Che la tua Santa Volontà

E’ di una inconcepibile fantasia,

E che non c’è monotonia e noia

Se non per le anime vecchie,

Che fanno tappezzeria

Nel ballo  gioioso del tuo amore.

Signore, Vieni a invitarci.

Siamo pronti a danzarti questa corsa da fare,

Questi conti, il pranzo da preparare, questa veglia in


cui avremo sonno.

Siamo pronti a danzarti la danza del lavoro,

Quella del caldo, e quella del freddo, più tardi.

Se certe arie sono spesso in minore, non ti diremo

Che sono tristi;

Se altre ci fanno un poco ansimare, non ti diremo

Che sono logoranti.

E se qualcuno  ci urta, la prenderemo in ridere;

Sapendo bene che questo capita sempre quando si danza.

Signore, insegnaci il posto

Che tiene, nel romanzo eterno

Avviato fra te e noi,

Il ballo singolare  della nostra obbedienza.

Rivelaci la grande orchestra dei tuoi disegni;

In essa quel che tu permetti

Dà suoni strani

Nella serenità di quel che tu vuoi.

Insegnaci a indossare ogni giorno


la nostra condizione umana

Come un vestito da ballo che ci farà amare da te,


tutti i suoi dettagli 

Come indispensabili gioielli.

Facci vivere la nostra vita, 

Non come un gioco di scacchi dove tutto è calcolato,

Non come una match dove tutto è difficile,

Non come un teorema  rompicapo,

Ma come una festa senza fine 

in cui l’incontro con te si rinnova,

Come un ballo,

Come una danza,

Fra le braccia della tua grazia,

Nella musica universale dell’amore.

Signore, vieni a invitarci.
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